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Alla Divisione Centauro, per la giornata del 4 dicembre Chimici: riuscito, lo sciopero 
Novara: 11 soldati arrestati dove gli opera; hanno impo-
e venti avvisi di reato sto le loro forme di lo:tta 
Le gerarchie militari usano la crisi di governo per attaccare il movimento dei soldati. Sciope
ro del rancio alla caserma Pass~lacqua di Novara e al'la Babini di Bellinzago. Fuori Maletti 
e tutti i reazionari dalle FF.AA. 

Sciopero compatto all'Anic di Ottana con 4 ore di « cascame n. Cortei alla 
Sir di Porto Torres. Revocato lo sciopero provinciale a Siracusa. 
impianto è stato fermato al Petrolchimico di Marghera. 11 
blee a Milano 

Nessun 
assem· 

NOVARA, 13 - Sono pas- stati sono: Antonio Santo 
sati undici giorni dalla di Varese, Antonio Mazza 
scarcerazione degli 11 la- di Catanzaro, Mario Alfa
gunari della Matter di Me- no di Agrigento_ Mariano 
stre. Le gerarchie, sconfit- Melis di Oristano, Gabriele 
te dalla mobilitazione dei Diroio di Popoli, Paolo Tri
proletari di Mestre, cerca- podi di Reggio Calabria, 
no un nuovo fronte. Por- Francesco Murgia di Nuo
tavoce di questa volontà si ro e Paolo Colutti, quest' 
è fatto il comando della di- ultimo segretario di sezio
visione corazzata Centauro, ne del PCI a Padova. 
Ieri alle caserme Cavalli, Per cercare di impedire 
Passalacqua e Perrone di la reazione dei soldati le 
Novara sono stati arresta- gerarchie non hanno tro
ti 8 soldati con l'imputazio- vato di meglio che fare 
ne di reclamo collettivo, in arrestare 4 di loro all'arri
virtù dell'art. 180 del co- vo ai corsi (2 a Milano 2 a 
dice militare penale di pace Bergamo), dove hanno tro
e dell'art. 110 del codice vato ad attenderli i Ca
penale, per aver partecipa- rabinieri che li hanno im
to alla manifestazione e- mediatamente tradotti a 
sterna del 4 dicembre, co- Peschiera. 
me ha affermato il colon- Questa « precauzione» 
nello Luigi Bosso, capo di non è valsa a stroncare la 
stato maggiore della divi- reazione dei soldati dellà 
sione. caserma Passalacqua dove 

Altri 3 mandati di cattu- ieri, subito dopo il primo 
ra lra-mroCòlpito niin-tari in - arresto e un provocatorio 
licenza e 20 avvisi di reato discorso del comandante, 
sono stati notificati ad al- hanno deciso e attuato uno 
trettanti soldati. Gli arre- sciopero del rancio che ha 

Innocenti: proposta 
una manifestazione 
a Roma il 20 • gennaio 
Giovedì 15 udienza per i 6 compagni 
licenziati 

MILANO, 13 - Nell 'as
sembleagenerale che si è 
svolta questa mattina al'!' 
Innocenti è stata propo
sta, nell'introduzione tenu
ta da Caviglioli, una mani
festazione 'Per il 20 gen
naio a Roma degli operai 
Innocenti con tutti i lavo
ratori delle fabbriche in 
'lotta per la difesa del p0-
sto di lavoro. Caviglioli ha 
fatto il punto della situa
zione, ha parlato di gravi
tà createsi dopo la «chiu
sura " della soluzione Fiat. 
Ha inoltre criticato l'arti
colo di domenica apparso 
sul Corriere della Sera, 

che parlava dl «tensione 
in fabbrica tra gli ope.rai», 
che potrebbe portare ad 
una.. iniziativa al di fuori 
del sindacato, affermando 
che il s'indacato controlla 
gli operai e che non c'è 
nessuna degenerazione del
la lotta. 

Ha elencato, alla fine 
del suo intervento, le sca
denze di lotta prevIste (ol
tre alla manifestazione del 
20 e allo sciopero dei me
tal meccanici del 15): un 
convegno con tutti i la
voratori delile partecipa
zioni statali, e per il 25, 

(Continua a pago 6) 

• Seimila operai 
Rivalta • sospesI a 

Per le lotte della verniciatura 

TORINO, 13 - Questa 
mattina al primo turno la 
Fiat ha « messo in liber
tà» gli operal della ver
niciatura, carrozzeria e la
stroferratura, di Rivalta, 
in seguito allo sciopero di 
tre circuiti della vernicia
tura che chiedevano il pa
gamento al 100 per cento 
di una prevedente sospen
sione antisciopero_ Stamat. 
tina gli operai delle linee 
l, 2, 3, avevano deciso un' 
ora di sciopero durante la 
quale hanno fatto un'as
Semblea_ Dopo la risposta 
della direzione che si dice
va disposta a trattare se 
si fosse ricominciato il la
Voro, gli operai hanno im
posto con una votazione di 
rispondere prolungando lo 
Sciopero fino a fine turno, 
Un combattivo corteo è 
partito da queste linee e 
ha percorso gli altri re, 
Parti della verniciatura, ar
rivando sino in carrozze
ria e bloccando con il na
stro isolante il clacson del
le macchine finite e facen
dole suonare. Questa lotta 
era nata dalla mandata a 
Casa di venerdì scorso del 

circuito 2 della vernicia· 
tura in seguito allo scio. 
pero di sei operai addetti 
all'accumulo delle scocche 
che richiedevano di venire 
pagati in produzione e 
non in economia come in
vece avveniva. 

Lunedì si erano fermati 
ed erano andati agli uffici 
per richiedere il pagamen
to integrale delle ore per
se, al capo del personale 
Muso; questi ha risposto 
mandando a casa mezza 
verniciatura e carrozzeria. 
Gli uffici sono stati asse· 
diati dagli operai in lotta: 
al grido «Muso buffone, ti 
spaccheremo II muso ». Il 
capo del personale rispon
deva con «vieni avanti se 
hai il coraggio ». Si sono 
fatti avanti tutti e lui è 
scappato a gambe levate, 
Il braccio di ferro che la 
Fiat ha provato e la ri
sposta immediata e dura 
del reparto della vernicia· 
tura dimostrano la tensio. 
ne e la volontà di lotta 
che percorre le officine in 
questi giorni. Ora si dice: 
« Adesso devono partire 
anche gU altri ». 

visto una partecipazione 
del 70 per cento degli ef
fettivi ». 

Per oggi pomeriggio è in
detto un incontro tra con· 
federazioni sindacali, FLM 
e coordinamento dei solda
ti per decidere come porta
re avanti la mobilitazione 
anche in vista dello scio
pero dei metalmeccanici 
del 15, e una conferenza 
stampa_ . 

Uno sciopero del rancio 
su rivendicazioni interne 
alla caserma (rancio, licen
ze e permesso) è stato at
tuato oggi al RRR della 
caserma Babini di Bellin
zago. 

Le gerarchie militari di
cono la loro sulla crisi di 
governo. Saltato il freno 
del « salvataggio degli equi
libri istituzionali» e con 
esso la speranza di risolve
re i loro problemi attraver
so l'approvazione del rego
lamento Forlani, la tenden· 
za naturale allo scontro 
frontale e violento con il 
movimento dei soldati, sem
bra avere il sopravvento. 
La posta in gioco, dopo il 
4 dicembre, è molto alta. 
E la durezza della repres
sione messa in campo in 
questi ultimi giorni ne 
mette in risalto tutti i con
tenuti. Le cose da far in
goiare al movimento del 
soldati e dei sottufficial! 
sono molte; le sconfitte su
bite da Forlani (che non a 
caso è andato a chiedere 
aiuto alla NATO) e dagl! 
stati maggiori, brucianti. 
Dalle giornate di aprile al
lo sciopero generale del 4 
dicembre, l'iniziativa e la 
crescita organizzativa delle 
componenti ;democratiche 
delle FF.AA. non ha cono
sciuto soste. 

L'arr.esto degli 11 lagu
nari di Mestre, ultimo ten
tativo di frantumare col 
terrore il movimento e ri
portare saldamente in ma
no agli stati maggiori i lo
ro progetti guerrafondai at
traverso la ristrutturazio
ne, si è risolto in una 
clamorosa prova di forza 
che i soldati, componente 
ormai solidamente inl>erna 
al più generale movimento 
di classe (con la mobilita
zione di migliaia di stu
denti e proletari a fianco 
dei proletari in divisa), 
hanno offerto dell'a loro ca
·pacità di fare dei propri 
obiettivi e del[.e proprie 
lotte, il terreno più avan
zato dello scontro di clas
se oggi in atto. 

In un tentativo generale 
di restaurazione che vede 
1'I talia schierarsi con gli 
USA e i suoi interessi im
perialistici nel voto al
l'ONU sull'ammissione del 
rappresentante dell'O LP, 
che significa di fatto l'ac
cettazione di funzionare da 
base operativa dell'aggres
sione imperialista al Me
dio Oriente, non può cer
to trovar posto il maggior 
ostacolo alla realizzazione 
di questo progetto. 

Su quale sia stato poi il 
peso dell-a giornata del 4 
dicembre nella co:lduta del 
governo Moro, nessuno ha 
più dubbi_ 

Così tutta la forza dello 
stato viene messa in cam
po. Magistratura, gerarchie 
militari e carabinieri met
tono in atto il loro piano. 
Le tappe passano attraver
so l'incarcerazione del ca
porale Laganà d·i Persano, 
l'irruzione e la perquisizio
ne della sede di Lotta Con
tinua a L'Aquila alla ricer
ca di volantini e giornali 
«contenenti critiche all'or
ganizzazione interna delle 
FF.AA. », seguita il giorno 
dopo dalla perquisizione 
della caserma Pasquali di 
L'Aquila, mentre tutti i sol-

dati venivano consegnati e 
subivano perquisizioni per
sonali, la denuncia a un 
soldato della oaserma .Ma
meli di Milano, i trasferi
menti e congedamenti an
ticipati di sottutfìciali de
mocratici (contro i quali 
il coordinamento ha indet
to una giornata di lotta il 
15 e uno "sciopero bian
co » di tutte le basi dell'ae
ronautica del nord), per. fi
nire con gli undici arresti 
di Novara e i 20 avvisi di 
reato. 

Che questo non sia che 
un aspetto dell'attacco più 
generale sf.errato contro 
tutto il movimento di clas
se, i soldati hanno dimo
strato di averlo compreso 
molto bene. Anche loro 
hanno delle cose da dire 
sulla crisi di governo e su 
come deve ess·ere il pros
simo. Il 4 dicembre ha 
portato in piazza tutta la 
loro volontà di farla finita 
con regime democristiano_ 
E le parole d'ordine che 
nascono in qùesti giorni 
sono la diretta prosecuzio
ne di questo programma. 

I soldalti della caserma Gan
din di Roma, del XV I I 
Fanteria Acqui di S.ulmo
na, e della Pasquali del
l'Aquila mettendo al cen
tro della loro mobilitazio
ne la parola d'ordine del
l'espulsione del golpista 
Maletti e del suo immedia
to allontanamento dall'in
carico di capo militare del
la piazza di Roma, affer
mano una pratica di vigi
lanza antifascista di mas
sa e di denuncia dei fasci
sti e dei reazionari dentro 
le forze armate, perché 
con questi personaggi sia 
fatta finita per sempre. E' 
questa una precisa rivendi
cazione che va raccolta in 
tutto il paese dal movi
mento dei soZdati e dalle 
forze democratiche, una ri
vendicazione che non si 
ferma ai principali e più 
conosciuti es,ponenti della 
reaziune gotpisttl ma in
tende affrontare tutti i Ma
letti che si annidano nelle 
forze armate, e che ora, 
con il favore della crisi di 
governo, si pongono in 

(Continua a pago 6) 

Oggi si è svol to lo scio
pero nazionale di 4 ore 
degli operai chimici dell' 
industria privata e pubbli
ca per il rinnovo dei con
tratti·. 

Le intenzioni del sinda
caio di svuotare questa 
importante scadenza e di 
pri.varla da ogni caratte
ristica di scontro traspa
rivano in modo chiaro sia 
nel modo in cui è sta to 
preparato questo sciopero 
che cerca·va di arginare 
la impetuosa crescita delle 
forme di lotta dura por~ 
tate avanti autonomamen
te dagli operai chimici in 
questo ultimo periodo, con 
il tentativo di controllare 
centralmente le fermate 
degli impianti; sia nella 
formulazione generica de
gli obiettivi delle sblocco 
degli investimenti contro i 
licenziamenti e la cassa in
tegrazione, contro una 
mancata programmazione 
dell'industria chimica e in
fine, la grottesca richiesta 

di chiarimento della situa
zione della Montedison, al
l'indomani del vergognoso 
accordo per la Montefibre 
e di quello della vertenza 
manutenzioni di Ma'rghera 
che peggiosa quello già 
precedentemente respinto 
dagli operai. 

A Marghera non era sta
ta indetta alcuna manife
stazione, in cambio H sin
dacato ha mandato alcune 
delegazioni dei consigli di 
fabbrica chimici al conve
gno sulla chimica e agri
coltura che si teneva a S 
Donà di Piave! 

Al ·Petrolchimico, dove 
ultimamente gli operai 
hanno portato avanti lotte 
durissime con fermate au
tonome di impiant~ fonda
mentali e la loro rimessa 
in marcia contrastando la 
serrata padronale, oggi du
rante lo sciopero nessun 
impianto è stato fermato, 

A Torino la gestione del
la linea sindacale dei con
tratti ha trovato una oppo-

sLzione e ha pesato soprat
tutto nelle piccole fabbri
che dove lo sciopero non 
è stato sentito dalla mag
gioranza degli operai. Si è 
tenuta un'assemblea dei 
consigli di fabbrica alla 
Farmitalia (dove lo sciope· 
·ro è sta,to di 8 ore) dove 
gli interventi operai chie
devano con forza l'apertu
ra della lotta generale, ed 
è stato ricordato che nel
la provincia di Torino già 
sono andati perduti mille 
posti di lavoro. 

A Milano ci sono state 11 
assemble e cortei formati 
da delegazioni operaie si 
sono svolti nelle varie zo
ne. 

A Siracusa ieri gli ope
rai della ditta Grandis han
no fatto un blocco strada
le e stamattina sono an
dati in tribuna'le dove in 
seguito alla decisione della 
Grandis di chiudere è stata 
fatta la proposta di tra
sferire gli operai in altre 
ditte oppure di ricorrere 

alla cassa integrazione. Lo 
sciopero dei chimici è an
cora in corso e si sta 
svolgendo con 5 impianti 
in comandata. Lo sciopero 
provinciale che oggi dove
va tenersi a Siracusa è 
stato rinviato dal sindaca
to al 20-25 gennaio; il mo
tivo pratico e organizzativo 
d1 questo rinvio è dovuto 
dal rifiuto della Cisl, ma 
la realtà è che uno scio
pero genera1e oggi avreb
be voluto dire una ripresa 
generale della lotta mentre 
il sindacato preferisce ar
rivarci con una situazione 
delle ditte più compromes
sa e un maggior isolamen
to degli operai. 

Ma non sempre la rigi
da regolame.ntazione delle 
forme di lotta da parte del 
sindacato è riuscita; alla 
Sir di Sassari nell'assem
blea che si è tenuta alle 
9 davanti a,lla portineria 
centrale si è deciso di bloc
care la pesa (che serve a 

(Continua a pago 6) 

ONU: il governo italiano ben alli Mandato 
per Moro 

neato con l'imperialism~ USA 
Alla riunione del Consi

glio di Sicurezza dell'ONU 
(vedi servizio a pago 5) il 
rappresentante italiano, 
unitamente a quelli fran
cesi e britannico, si è aste
nuto sulla questione del
l'ammissione del rappre
s,entante dell'OLP. Una po
siZ1ione totalmente isolata 
(hre astensioni e un voto 
contrario, quello degli 
USA, mentre gli altri un
dici paesi presenti hanno 
votato a favore) e provo
catoria: il risultato era 
comunq.ue scontato; la 
astensione del nostro pae
se ha avuto l'unico signifi
cato di un'esplicita presa 
di posizione antipalestine
se, antiaraba, di asservi
mento all'imperialismo_ 

Italia, Francia, Gran Bre
tagna fino a poohi mesi fa 
erano i portabandiera del
la «terza via ", della «me
diazione autonoma" tra lo 
imperialismo e i paesi pro
duttori di materie prime 

(la Gran Bretagna era ar
rivata a prospettare, per 
più di un mese fa, l'even
tualità di una propria ade
sione all'OPEC): questa lo
ro presa di posizione, che 
salva fo.rmalmente il prin
cipio ' dell'equidistanza, nei 
fatti non è che un allinea
mento aperto con le prete
se USA, appare addirittura 
frutto di una decisione 
concordata con la diplo
mazione americana: fatto 
che la dice molto lunga 
sul mutamento dei rap
porti di forza all'interno 
del campo imperialistico. 

Per quel che riguarda il 
nostro paese, la presa di 
posizione di ieri sera rapo 
presenta un deciso, anche 
se non imprevisto, ripudio 
di una politica mediorien
tale, tutta formale, ma che 
era l'unico - e più volte 
sottolineato - elemento di 
« autonomia" dell'im peria
lismo nel contesto di una 
politica estera - e finan-

ziaria internazionale - di 
ass·oluto e sistematico ce
dimento. 

Il governo Moro, «in ca
rica per il disbrigo degli 
affari correnti» come si di
ce, ha votato, nel referen
dum sulla prossima guerra 
in Medio Oriente (perché 
di questo si è trattato) non 
solo a favore delle posiz.i.o
ni « di principio» dell'impe
rialismo, dichiarando la 
propria disponibilità a met
tere a disposizione le basi 
sul proprio territorio per 
un'avventura bellica che ap
pare sempre più prossima. 
Le reazioni israeliane alla 
riunione del Consiglio di 
Sicurezza (che definiscono 
« una dichiarazione di guer
ra" il discorso pronuncia
to dal rappresentante dell' 
OLP) sono indicative della 
tendenza sionista all'avven
tura. Italia, Francia, Gran 
Bretagna, hanno chiarito 
che questa volta non si ri· 
peterà la vicenda dell'epoca 

deòJa guerra del Kippur 
(quando il solo Portogallo 
di Caetano accettò di pre
stare le proprie basi al pon
te aereo americano); eque· 
sto riguarda in prima per
sona l'Italia, la cui funzio
ne strategica di «base di 
punta» nel Mediterraneo è 
sempre stata - soprattut
to a partire dalla crisi tra 
la Grecia e la NATO - un 
elemento chiave della stra
tegia imperialista. La rin· 
navata durissima repres· 
sione di questi giorni con
tro il movimento dei sol
dati, i passi in avanti dello 
ristrutturazione delle for
ze armate acquistano in 
questo quadro nuova luce. 
E' alle forze rivoluzionarie, 
è al movimento di masse 
che ha fatto cadere questo 
governo, che spetta oggi il 
campito di impedire che il. 
nostro paese serva da stru
mento all'aggressione con
tro il popolo palestinese e 
le sue nuove conquiste_ 

Il PCI fa il tifo. Il PSI fa un passo 
avanti e uno indietro 

ROMA, 13 - Nel corso 
della serata Moro dovreb
be ricevere un mandato 
« ampio» per la formazio
ne di un nuovo governo_ 
Domani , mercoledì, si riu
nirà la direzione del Pci 
allargata ai segretari re
gionali. Nella mattinata di 
martedì si è riunita la Di
rezione del Psi , in cui so
no intervenuti, oltre al re
latore De Martino, tutti i 
capicorrente_ Nel Psi ci so
no state numerose espres
sioni di disappunto per la 
rinnovata designazione de
mocristiana a Moro, appe
na mascherate dal diplo
matico rispetto per la li
bertà di scel ta della Dc. 

La relazione di De Martino 
ha usato i toni più duri 
nei confronti del piano di 
riconversione, definendolo 
un piano di «ridimensio
namen to dell'occupazione», 
«lI'I1a libertà di licenzia· 
mento insieme con regalie 
senza contropartite ai set
tori industriali ». I sociaU
sti, che restano divisi nel
le valutazioni sulla gestio
ne della crisÌJ, danno per 
scontata finora l'impossi
bilità della ricostituzione 
del centro-sinistra « organi
co", e la necessità di far 
accogliere le proprie posi
zioni sull'economia_ Quali 
siano queste posizioni, lo 

(Conti!nua a pago 6) 

Verso il 2° congresso di lotta Continua 
o Nel corso di quest"anno, sono 

successe molte cose importanti, e 
molti importanti problemi si sono 
posti ai rivoluzionari. Cosicché la si
tuazione attuale è profondamente di
versa da quella in cu i abbiamo svolto 
il nostro precedente congresso. Mol
to più avanzata è la crisi economica, 
o per meglio dire l'attacco all'occupa
zione, al salario, alle condizioni in 
cui si realizza lo sfruttamento del 
lavoro, alle condizioni i'n cui si com
pra e si vende il lavoro. Questa è 
una prima determinante differenza, 
che non riguarda solo la quantità, 
cioè l'aggravamento di una crisi or
mai aperta da anni, ma la qualità, 
cioè l'emergere di bisogni che chia
mano in 'causa senza mezze misure, 
come avviene per la questione del
l'occupazione, la necessità di un ro
vesciamento della legge del capitale 
e di una svolta nelle gestione del 
potere dello stato che da esso sia 

condizionata. 
Una seconda importante differenza 

rrguarda il regime di governo e i rap
porti tra le forze polit'i'Che. Il 15 giu
gno, e le sue ripercussioni, hanno 
colpito a morte il sistema di potere 
imperniato sulla Democrazia Cristia
na, e hanno messo all'ordine del gior
no la cacciata definitiva della DC dal 
governo e la sua sostituz'ione con 
un'alleanza dei partiti della sill'istra 
riformista_ 

Una terza importante differenza ri
guarda il ruolo del revisionismo e il 
suo rapporto col movimento di mas
sa_ Nel momento stesso in cui ha 
ottenuto una massiccia vittoria elet
torale, il PCI ha moltiplicato gli sfor
zi per espropriare le masse lavora
trici dai frutti sociali e poi itici di 
quella vittoria, adoperandosi ad ·argi
nare e dilazionare la sconfitta della 
DC, offrendosi al grande capitale e 
agli stati imperialisti come il con-

trollore plU efficace de!lIa ribellione 
proletaria, come il garante della con
servazione della produzione e del 
mercato capitalista, come il baluardo 
della restaurazione dei valori d'ordi
ne che le forze borghesi più tradizio
nali non sono più in grado di far 
rispettare . Questo ha fatto sì che in 
una misura e in una forma senza 
precedenti le aspirazioni materiali e 
politiche della classe proletaria si 
sono scontrate con la linea del PCI, 
e hanno fatto un 'esperienza embrio
nale deWimpossibilità di affidare a un 
passaggio di governo dalla DC al 
PCI la trasformazione reale della 
propria condizione, e della necessità 
di contare su Ile proprie forze, non 
solo nel decidere i tempi, le forme e 
i contenuti della lotta contro i padro
ni, ma nel costruire gli strumenti per 
l 'esercizio di un potere opposto a 
quello dei padroni, dello stato bor
ghese, del suo governo. " sostegno 

prolungato e spreg iudicato che i I 
PCI ha assicurato al governo di Mo
ro, La Malfa e Agnelli - senza riu
scire ad impedirne alla fine la cadu
ta - è l'esempio di questa conse
guenza degenerata della vittoria del 
15 giugno. A una DC che , a partire 
dai suoi vescovi, ha cominciato a 
preparare l'opposizione alla minac
cia di un governo di sinistra mer.ltre 
ancora conservava il governo, ha cor
risposto un PCI -che ha cominciato a 
governare mentre ancora restava al
l'opposizione. Per questo la crisi del 
governo Moro è anche di fatto la pri
ma crisi di governo per il PCI, alme
no per la linea del compromesso 
storico che con vergognosa osti
nazione i dirigenti revisionisti con
tinuano a sbandierare. Questa diffe
renza nel rapporto fra PCI e movi
mento di massa (che non ne elimina 
il carattere contraddittorio, ma ac-

(Continua 8 pago 4) 



2 - LODA CONTINUA 

IL COMITATO PER LA SCARCERAZIONE DEI DUE COMPAGNI DENUNCIA 
UNA STRANA « CONFESSIONE SPONTANEA)} 

Nuova mossa per tenere 
in galera Spazzali e Salvati 

Sulla vicenda dei com
pagnb Sergio Spazzali e 
Giuseppe Salvati, seque
strati dal 21 novembre per 
ordine del procuratore di 

Il compagno Sergio 
Spazzai i 

svizzere, che già ha 
provocato uno sciopero 
della fame da parte dei de
tenuti (cfr. "solidarietà mi
l,i tante". Bollettino del co
mitato mternazionale di di
fesa dei detenuti politici 
in Europa del novembre 
1975); a parte la conside
razione che è del tutto 
nuovo è illegale per il no
stro ordinamento giuridi
co l'uso eLi confessioni re
se, in assenza di qualun
que controllo legale, alla 
polizia e non alla magistra
tura di un paese straniero, 
da cittadini stranieri (cui, 
tra l'altro si fa subire la 
"tortura dell'isolamento") 
ci .sembra estremamente 
grave il fatto che un rea
to attribuito a suo tempo 
a ignoti, venga fatto cade
re sulle spalle di un com
pagno contro il quale è già 
in atto una grossa monta
tura giudiziaria. 

Quale è lo scopo di que
sta nuova provocazione? 

Quella di continuare a 
tenere in galera, in carce
razione prev~ntiva, il com
pagno Spazzati, in attesa 
di un processo, che la di
fesa aveva chiesto venisse 

svolto per direttissima, e 
che invece proprio con 
questi nuovi, provocatori 
addebiti viene continua
mente rinvJato. Infatti, e
mergono ora confliiti di 
competenza fra la giurisdi
zione di Varese e Milano. 
I fascicoli vengono trasfe
r~ti ai magistrati milanesi 
per essere presi ,in esame, 
onde poter fissare la sede 
del processo e la data del 
processo slitta indefinitiva
mente! 

Ancora una volta e più 
pesantemente avanza il ten
tativo di "criminalizzazio
ne" dei compagni il tenta
tivo di delinearne una fi
gura e una prassi politica 
diverse da quelle per cui 
sono conosciuti, apprezza
ti e inseriti nel movimen
to. 

Per questo la nuova pro
vocazione contro Sergio 
Spazzali è una grave pro
vocazione contro tutto il 
movimento rivoluzionario. 

Non dimentichiamo che 
questa pratica del potere 
borghese non è nuova in 
Europa: in Germania, la 
stessa campagna di "crimi
nalizzazione" è partita, 

qualche anno fa, contro i 
membri della RAF (frazio
ne armata rossa) con me
todi da "caccia alle stre· 
ghe" e si è estesa, nel cor
so del '75, contro tutto il 
movimento della sinistra 
con l'attuazione del "beruf
sverbot", il divieto, cioè di 
esercitare uffici nel pubbli
co impiego per i simpatiz
zanti di ideologie di sini
stra, divieto che ha già col
pito migliaia di compagni 
obbligati ad abbandonare il 
posto di lavoro. 

Impediamo che passi 
questa nuova provocazio
ne contro Spazzati e tutto 
il movimento, mobilitia
moci a tutti i livelli per 
la difesa dei denuti poli- / 
tici, promuoviamo manife
stazioni, assemblee, dibat
titi per da scarcerazione di 
Spazzali e Salvati e di tut-
ti i compagni detenuti pro
vocatoriamente in galera!». 

Per informazioni, invio 
dii .materiale, rivol1gersi al 
Comitato di Solidarietà per 
la scarcera zio ne di Giu· 
seppe Salvati e Sergio 
Spazzali. Via Cesare Cor
renti 14, 20123 Milano, te
lefono 02/897789. 

Mantova e dei comandi dei 
carabinieri, ricevjamo e 
pubblichiamo un comuni
cato del comitato che si 
è costituito per la loro 
scarcerazione. Come è no
to, i due compagni sono 
accusati, nel quadro di 
una grossa provocazione 
antioperaia, di aver intro
dotto esplosivi in Italia 
con Walter Abbondanza, 
Petra Krause e Daniel Von 
Arb. Sono adesso oggetto 
di una nuova, grave pr.ovo
cazIone che dovrebbe sop
perire all'assoluta mancan
za eLi elementi a loro ca
rico. 

Migliaia di studentesse in 
piazza a Napoli e a Palermo 
Riprende la lotta per l'aborto, per 
di informazione sessuale 

consultori e corsi 

« I giornali dell'll gen· 
naio davano ampio risalto 
alle notizie secondo cui a 
Sergio Spazzali va attri
buito il reato di trasporto 
dalla Svizzera in Italia di 
una pistola trovata Jn un 
gabinetto del treno Como
Milano proveniente da Zu
rigo, nella primavera del 
1975. 

Tale addebito verrebbe 
mosso al compagno Spaz
zali ancora una volta in 
base ad una dichiarazio
ne rilasciata dal famoso 
Von Arb durante una con
fessione "spontanea". 

A parte la questione di 
come possa essere "spon
tanea" la confessione di 
un detenuto segregato da 
oltre sei mesi in isolamen
to nelle celle carcerarie 

NAPOLI, 13 - Oggi a 
Napoli duemila studentes
se sono scese in piazza 
per j consultori e gli asili 
nido nei quartieri, per il 
ginecologo e per ore di in
formazione sessua~e auto
gestita a scuola, per l'abor
to libero, gratuito, assisti
to. La manifestazione è 
stata indetta dal Comitato 
promotore per l'aborto li
bero e la con traccezione, 
delle studenteSlSe del Geno
vesi, del Cuoco, (lell'Arti6ti
co, del Margherita di Sa
voia, del S. Marcellino. 

Hanno aderito tutte le 
scuole del centro di Napo
li, e molte della provincia, 
dove le studentesse rap
presentano da stragrande 
maggioranza. La costruzio
ne dell'organizzazione di 
massa delle donne, a par
tire dalla manifestazione 
del sei dicembre, fino 

Umorismo da III Reich 
Agli industriali trentini 

che gli hanno richiesto di 
desistere dall'intenzione di 
lasciare la presidenza della 
Confindustria Agnelli ha co
sì replicato: « Noi siamo fa· 
vorevoli alla massima mo
bilità, quindi non facciamo 
eccezioni per il presidente 
della Confindustria. L'uni· 
ca mobilità che non ac
cettiamo, al pari del sinda
cato, è quella della occu
pazione alla disoccupazio
ne. Ma nel mio caso non 
credo che esistano preoc· 
cupazioni di disoccupazio
ne se lasciassi la presiden· 
za della Confindustria ». 

ad oggi, ha avuto un enor
me sv:iluppo, con la· for
mazione nelle varie scuoJe, 
di collettivi femministi. 
Questi collettivi, oltre ad 
affrontare il problema del
le studentesse, dei loro 
obiettivi specifici, della lo
ro 'Organizzazione e di nuo
ve iniziative di lotta, si 
pongono anche in manie
ra concreta iI problema 
del collegamento con le 
donne dei quartieri. Infat
ti queste studentesse ieri 
pomeriggio sono andate a 
distr.ibuire volantini in al
cuni quartieri proletari: 
per esempio un gruppo di 
studentesse dei! Genovesi si 
è collegato con la mensa 
dei bambini proletari e ha 
portato una mostra sul
l'aborto m,l quartiere di 
Montesanto. 

Ed è proprio in questi 
quartieri del centro, dove 
aUa fine è sfilato il corteo, 
che le donne proletarie 
hanno accolto il passaggio 
delle studentesse, gridan
do slogan e alzando i pu
gni chiusi. 

Il corteo si è concluso 
fil 'Piazzetta Olivel!la, nel 
quartiere di Montesanto, 
dove si è tenuto un breve 
oomizio in cui ha parlato 
anche una compagna della 
mensa, e in cui ci si è da
to iI prossimo appunta
mento per mercoledì 21 al
l'univeI1SÌtà orientale; per 
un'assemblea nella quale si 
preparerà una piattafor
ma per la vertenza sui 
consulltori e gli asili nido 
da presentalfe alla regione 
e al comune. 

Oggi per la prima volta 
le strade cittadine sono 
state occupate da un coro 

LETTERE 

Il presepe vivente e la 
morale comunista 

Compagni della redazio
ne. Siamo un gruppo di 
giovani compagni che fan
no riferimento a Lotta 
Continua di Rimini e pren
dendo spunto da una «li
te» avuta con alcuni com
pagni del Pdup vogliamo 
dire, usando il giornale, 
la nostra opinione sulla 
morale. Ecco i fatti: noi 
durante le feste natalizie 
abbiamo lavorato ad un 
presepio v.ivente allestito 
in un parco da una per
sona che campa di questf 
iniziative. 

Lavoriamo 4 ore al gior
no e prendiano 7.000 lire. 
Ci teniamo a precisare che 
in nessuna maniera sono 
coinvolti nell'organizzazio
ne del presepe ambienti 
clericali. Noi avendo biso
gno di soldi dato che sia
mo diplomati disoccupati, 
lavoratori stagionali e stu· 
denti abbiamo accettato 
questo lavoro consideran
dolo come qualsiasi altro 
per poter tirare avanti e 
non pesare sulle già pre
carie condi2ioni economi
che delle nostre famiglie. 

Alcuni del Pdup ci han
no accusato in quanto, es
sendo noi compagni di Lot-

ta Continua non dovevamo 
partecipare al presepe per
ché questo era in contra. 
sto con il nostro impegno 
di lotta e non coincideva 
con la morale comunista. 

Compagni, noi di una co. 
sa siamo sicuri: che non 
ci accontentiamo di svol
gere questi «lavorinJ » per 
vivere, ma siamo impegna
ti nella lotta affinché que, 
sta società sia trasmorma
ta e non costringa i gio
vani e non solo loro ad 
arrangiarsi. Cioè come 
compagni disoccupati vo
gliamo avere una occupa
zione, come lavoratori sta
gionali vogliamo un sala
rio che ci permetta di vi
vere decentemente tutto l' 
anno. 

Fare del moralismo su 
questo episodio, noi rite
niamo che non sia coro 
retto. La nostra morale 
noi cerchiamo di costruir
la giorn<l per giorno met
tendo in discussione i no
stri atteggiamenti, i nostri 
rapporti con gli altri, il 
modo di intendere la mi· 
litanza, tentando cioè di 
vivere il comunismo prima 
del comunismo inserendo
ci così nel dibattito che si 

è aperto in questi ultimi 
mesi nel partito e nel mo-' 
vimento . 

èon questa lettera abbia
mo voluto allargare il di
scorso a quei compagni 
che non vogliono affronta· 
re collettivamente le pro
prie contraddizioni, che 
non credono che il perso
nale è politico, che non 
vogliono mettere in discus
sione in nessuna maniera 
·il loro stile di vita e raf
forzarsi continuamente al 
movimento, come qui, fan. 
no in maniera più eviden
te i compagni del Pdup 
che ci hanno criticato. 

Rispetto a tutto questo 
non abbiamo la pretesa di 
insegnare la «morale» co
munista ad altri, ma vo
gLiamo portare il nostro 
contributo su questo tema 
per susdtare anche un di
battito approfondito e non 
moralistico. 

P.s. Durante il nostro la
voro abbiamo raccolto 105 
mila lire che vi mandiamo 
affinché il giornale continui 
a vi vere senza « arrangiar· 
si ». 

I compagni 
Franca, Rossano, Placu 

te di sole donne. Le scorse 
mobilitazioni per l'aborto 
hanno avuto il grosso li
mite di essere miste, li.
mitando così l'autonomia, 
i contenuti e la rabbia 
stessa e il grosso poten
ziale di lotta che oggi in
vece è stato espresso. 

Sono molti i dati poli
tici da sottolineare. Anzi
tutto la preparazione di 
questo sciopero: pura tra 
tanti Limiti oggettivi, resta 
il fatto importante che a 
indire la giornata di lotta 
a Palermo e lo sciopero 
nelle scuole, è stato il col
letHvo politico femminista 
del Cannizzaro, che i vo· 
lantinaggi-, la propaganda 
e, la stessa preparazione 
tecnica della manHestazio
ne ha coinvolto in prima 
persona le studentesse, a
prendo così per loro ef
fettivi spazi per diventare 
avanguardi.e di questo mo
vimento. 

Giorno per giorno le stu
dentesse cosiddette « non 
politicizzate », erano impe
gnate a volantinare nelle 
loro scuole o in altre, a 
capannellJ con le donne 
che passavano dalle scuole 
per andare al mercato. 

E' stato un corteo mili
tante nel senso più vero 
del termine. Le compagne 
del CPS Cannizzaro sono 
giunte in piazza Croci in 
corteo dietro il loro stri
sciK:me, e sono state il pun
to di ri,ferimento per tutte 
le compagne e le studen
tesse che giungevano. 

Lo sciopero ha avuto 
una buona riÌuscita nella 
maggior parte delle scuole 
cittadine ed in piallza era· 
no presenti le studentesse 
del Cannizzaro, dell'Ipsa, 
dell'Einaudi, del Galilei, 
dei TurÌ'smo, del Ferrara, 
degli Iti, del Meli, del Cri
spi, ecc. 

Le compagne sono state 
impegnate direttamente nel 
SdO, nella vigilanza da e
ventuali provocazioni, e le 
studentesse in prima perso
na si occupavano di allon
tanare dai cordoni e fare 
salire sui marciapiedi i po
chi studenti che si avvici
navano eccessivamente al 
corteo. Perfino i CC han
no seguito il corteo dai 
marciapiedi. 

Il corteo si è andato in
grossando via via che avan
zava, serpre tra due ali di 
folla che seguivano gli slo
gan, chi con stupore, chi 
con simpatia, e chi con stiz
za ma senza avere il mini
mo coraggio di fare com
menti ad alta voce. 

A piazza Massimo si sono 
svolti brevi comizi, della 
compagna Cetti a nome dei 
collettivi politici femmini
sti, della compagna Marian
na a nome del collettivo 
femminista · di Lotta Conti
nua, e un bellissimo inter
vento spontaneo della com
pagna Sabina, studentessa 
del professionale IPSA. Tut
ti gli interventi hanno sot
tolineato la bellezza del 
corteo, la voglia di tutte 
di proseguire le lotte per 
l'aborto libero, e per cam
biare la vita. 

Con questo movimento 
che cresce a Palermo come 
nelle altre città, i revisioni
sti e tutte le forze modera
te dovranno fare i conti 
riguardo alla legge truffa 
sull'aborto che vanno a 
proporre. 

ROMA 

Il 23 
contro 

manifestazione 
il partito della 

• • reazione e ogni nuovo 
governo democristiano 

E' in preparazione una manifestazione cittadi· 
na che riunisca tutti i grossi tenti !della mobilita
zione di questi ultimi mesi di lotta congiunta con
tro il partito della reazione e contro il governo 
Moro. Le trame che il partito della reazione ha 
imbastito, le tappe che ha messo in campo dal 
processo Lollo in poi, hanno visto Roma come epi· 
centro, e hanno visto crescere una grande tpWltua· 
le capacità di risposta proletaria. 

Il governo Moro ha sempre coperto, illudendo
si di controllarle, queste manovre; ora è caduto, 
presentiamo il conto finale a quello che vorrebbe 
rimpiazzarlo magari per continuare il lavoro. 

VENERDI' 23 GENNAIO CORTEO E MANI· 
FESTAZIONE DA PIAZZA CAVOUR A PIAZZALE 
CLODIO. SCENDIAMO IN PIAZZA E ANDIAMO 
A FAR SENTIRE LA VOCE DEL MOVIMENTO 
DI LOTTA, IL SUO PROGRAMMA PER SPEZZA
RE LA SPIRALE REAZIONARIA CHE A ROMA 
SI E' SVILUPPATA ALL'OMBRA DEL GOVERNO 
MORO. 

l) - Per la sospensione del generale MALETTI 
dal eomando dei GRANATIERI DI SARDEGNA. 

2) - Per l'incriminazione degli assassini di 
PIETRO BRUNO. 

3) - Contro l'affossamento delle indagni sull' 
assassinio fascista di ANTONIO CORRADO. 

4) - Per la scarcerazione dei compagni arrestati 
PANZIERI E BRACCIALARGHE DETENUTI DEL· 
LE ,FORZE REAZIONARIE CHE HANNO TIRA~ 
TO LE FILA DAL PROCESSO LOLLO ALLE 
LEGGI REALE. 

5) - PER STRONCARE L'ASSEDIO POLIZIE· 
SCO AI QUARTIERI PROLETARI DA SAN :BA
SILIO A SAN LORENZO. 

CONTRO IL PARTITO DELLA REAZIONE, 
CONTRO OGNI NUOVO GOVERNO DEMOCRI
STIANO. 

ANCORA SULLA MANIFESTAZIONE 
PER LA PALESTINA 

Il primo premio 
alla PFM! 

Parliamo ancora sulla 
manifestazione « per la 
Palestina» dell'8 gennaio · 
al Pa-lasport di Roma. Nel 
frattempo anche il « Quo
tidiano dei lavoratori » 
(che in un primo momen
to « aveva fatto finta di 
nulla») ed il « Manifesto » 
{con un corsivo del respon
sabile de1 PDUP nella ma· 
nifestazione, riportata nel
la rubrica « lettere ed opi
nioni ») si sono accorti che 
c'erano delle cose che non 
andavano. Di fronte alla 
nostra critica ed autocriti
ca, i giornali delle altre 
organizzazioni promotriéi 
della manifestazione cicor
rono a toni difensivi che 
culminano sostanzialmente 
nella chiamata di correo: 
« c'eravate anche voi, quin
di, non sputate nel piat
to ». 

<Noi non abbianno nessu
na intenzione di scaricare 
,le nostre responsabilità, 
che riconosciamo ed auto
critichiamo. Ma non ab
biamo neanche l'intenzio
ne di rinunciare a·d una 
critica e battaglia politica 
nei confronti di chi in que
sta manifestazione ha con
fermato ·per l'ennesima 
volta un suo modo sba
gli'ato e soorretto di fare 
politica e di gestire « ini
ziative unitarie». 

Cominciamo dal PdUP, 
perché è più semplice: si 
può dire che sostanzial
mente non c'era. Dopo a
ver lamentato la scarsa 
« unitarietà» delll'iniziativa, 
piangendo ingenuamente 
sul ritiro del Pei, ha prima 
sottoscritto e poi sconfes
sato un documento comu
ne su come la sinistra ri· 
formista e · revisionista si 
era comportata nei con· 
fronti della manifestazione 
per la Palestina; la comu
ne piattaforma non è stata 
pubblicata dal « Manife
sto" se non per brevi 
estratti e tutta la mobili
t'azione dal giornale del 
PdUP è S'tata pressoché as· 
sente. Per il resto la pre
senza del PdUP non ha la
sciato tracce. 

Veniamo q u i nd i ad 
« Avanguardia operaia », al 
Circolo «La Comune» (di 
AO) ed al nostro compor
tamento. I nostri prindpa
tli errori sono stati: di aver 
accettato sul piano 
« tecnico» ed organizzati
vo, e spettacolare, un'ini
ziativa interamente preco
stituita da AO e daUa 
« Comune »: la data, il luo
go, il concerto, l'accordo 
con la « PFM », ecc. erano 
inrt:eramente gestiti çLa AO, 
che ne ha ampiamente ri
vendicato ed esibito il me
rito, ed ora vorrebbe ri
tirarsi dal demerito; l 'al· 
tro errore - grave - è 
stato di aver rispettato l ' 
accordo, altrettanto preco
Sltituito, suUa gestione del 
palco da parte di Rosselli
ni (bella gestione « unita
ria » - come scrive il «Ma-

nifesto», - quando chi ha 
il microfono fa quel che 
V<l!ole ... ). Noi ci siamo; 
cioè, accontentati di aver 
vinto la battaglia sulla 
piattaforma politica delila 
maI1lÌfestazione, sugli [nvi
.ti «poHtid », ecc,. e non 
abbiamo Slaputo assicura
re le gambe per far cam
minar'':: questa vittoria po
litica. 

Se quindi cni,tÌ'chiamo 
principalmente AO e «La 
Comune» - interamente 
responsabile ed essa sola 
·a conoscenza del vergogno
so accordo sull'«onorario» 
alla PFM - e se diciamo 
che non accetteremo più 
alcuna iniziativa «unita
ria» lin questo modo pre
costitui ta e gestita, non è 
certo per nascondere le 
nostre responsabilità. 

Che comunque non com; 
prendono H gravissimo 
fatto di aver dato 4.250.000 
lire alla « Premiata (dav
vero premiata!) Forneria 
Marconi» per un concerto 
intJitolato « per la Palesti· 
na », lanciato e propagan
dato a cura ed a spese del
le onganizzazioni pol[tiche 
promotrici della manife· 
s·tazione, che dopotutto fi
nirà per daTe a qUE;sta do
rata P,FM - dimostratasi 
alla prova dei ,fatl'i com
pletamente estranea ai 
contenuti della manifesta· 
zione stessa - un 3ilone 
« di sinistra» del 'tutto im
·meritato. 
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LA Il CONFERENZA DI ORGANIZZAZIONE DI A.O. 

L'aggregazione col Pdup al 
posto di comando 

Il « Quotidiano dei lavo
ratori» ha pubblicato in 
questi giorni, oltre a un 
lungo articolo sulle tesi 
del PDUP, i verbali della 
11 conferenza di organizza
zione - non aperta alle al
tre forze politiche - che 
aveva all'ordine del gior
no lo sviluppo del caratte
re proletario di A.O., il 
quotidiano, la formazione 
dei quadri e la questione 
del partito rivoluzionario. 
Da questo punto di vista, 
la relazione di Vinci pub
blicata ,dopo essersi sof
fermata sullo svilwppo di 
A.O. (secondo Vinci è rad
doppiata in un anno circa, 
ed è l'OTgarnzzazione «più 
forte della sinistra rivolu
zionaria ») ed aver eluso 
ogni questione teorica, (ri
mandando a un documen
to interno) ha indicato gli 
obietivi di A.O. puntando 
a che le tre organizzazioni 
principali della sinistra ri
voluzionaria non si disgre
ghino «( sarebbe un disa
stro »), lavorare « per la 
costruzione a tempi brevi 
- un anno, due - di un 
partito rivoluzionario che 
rappresenti l'aggregazione 
di vasta paTte delle attua
li forze ,rivoluzionarie ». In
terIocu.tore privilegiato è 
il PDUP (che si permette 
di non essere leninista, ma 
non le sue formulazioni 
« ambigue e pericolose sul
lo stato », e neanche la 
sua « imprecisa definizio· 
ne del riformismo », che 
conduce al problema del 
rapiporto fu-a l'iniziativa 
del partito fra le masse e 
quella verso le « strutture 
tradizionali, a direzione ri
formi sta, del movimento 
operaio ») e il 'Movimento 
Studentesco, ora Movi
mento dei Lavoratori per 
il Socialismo (Vinci preci
sa, rrispetto a esso, che il 
giudizio su Stalin e l'invo
luzione revisionista dell' 
PRS non è discriminante 
per « l'unità politica» or
ganizzativa). Rispetto al 
PDUP, questa posizione è 
fatta derivare dal giudizio 
(espresso da Campi) se
condo cui la maggior par
te dei suoi iscritti sono sin
ceri rivoluzionari, ma al 
suo interno vi sono setto
ri - da sconfiggere - la 
cui politica: porterebbe al
la dissoluzione del PDUP 
(il riferimento è a Magri, 
Rossanda, ecc.) Le « dolen
ti note », dice Vinci, vengo
no dal rapporto con LC., 
che è « tornata a.Jla linea 
accentuatamente antisin
dacale dei suoi primi an
ni ». 

Nonosfante quest? im
pianto, sono emerSI una 
serie di nodi, che indica
no un forte disorientamen
to di A.O. suqle questioni 
principali, e il peso nega
tivo di fare del rapporto 
col PDUP « l'aspetto prin
cipale della politica unita
ria» di A.O. (come ha det
to Campi) . 

Innanzi tutto, la questio
ne del governo di sinistra 
e del rapporto fra esso e 
il movimento di massa, 
che era stata affrontata 
per la prima volta da 
A.O. in un documento do
po il 15 giugno. In esso, 
si identificava la « politi· 
ca» con la presenza nelle 
istituzioni, si individuava 
il « limite storico» della 
sinistra rivoluzionani nel 
noo esser presente in esse 
e quindi di «opera;re solo 
a livello sociale », e si in
dicava la necessità di supe
rare questo limite affinché 
non di;yentasse « suba'lter
nità, soffocante /per la sua 
stessa esistenza ». Da que
sta impostazione, lo steso 
so rapporto fra sinistra ri
voluzionaria e il governo 
delle sinistre, anche nella 
fase precedente ad esso, 
subiva u n a riduzione 
drastica .in senso istituzio
nale, fino a una lettura de· 
formata dell'esperienz-a ci· 
lena, in cui « la contraddi
zione carica di effetti di
sastrosi» veniva indicata 
da A.O. nel fato che «in 
quel paese la sinistra rivo
luzionaria prima non ha 
saputo, poi non ha volu
to, poi non ha potuto in
serirsi nella più generale 
dialettica delle forze poli
tiche deUa sinistra e il Mir 
è giunto alla conclusione 
di dover avviare trattati· 
ve formali per entrare nel
la coalizione di Poder Po
pular, senza però riuscir
ci », perché ormai era trop
po tardi. La questione del 
programma e delle sue 
gambe materiali così in se
condo piano, e tale proble· 
ma è stato eluso STa nel· 
la conferenza d'organizza
zione che nell'articolo sU'I
le tesi del PDUP. La com
prensione delle posizioni 
di A.O. su questo terre· 
no non è aiutata dall'ind,i
cazione dell'obiettivo di 
« un governo di fronte uni· 
to con il PCI ». Questa ter
minologia, ripescata senza 
ulteriori .precisazioni da 
esperienze (perlomeno di
scutibili) della III Interna
zionale (e aventi anche ca
ratteristiche diverse fra 
di loro, a seconda della 

fase) non spiega certo .in 
che termini si pone, all'II"!
teroo della fase della Cri

si della D.C. e del « go· 
verno delle sinistre», il 
problema del'lo scontro 
fra programma rivoluzi~· 
nario e programm.a. re:'l· 
sionista delle modlflcazlO· 
ni che questo scontro è de· 
stinato a produrre nel .ra~
porto fra influenza revI: 
sionista e classe, e COSI 
via. Le conclusioni di Vino 
ci da un lato escLudono -
a <lifferénza della tesi del 
PDUP - di un program· 
ma comune col PCI «( 6a
rebbe velleitario e r idico· 
lo») ,daH'altro non entra
no nel merito del proble
ma e indicano come esem· 
pio di « tattica di fronte 
unÌ'Co parzial'e» sostegno 
èhe A.O. dà alla piattafor· 
ma delq'FI.JM. Su questo 
punto le contraddizioni 
sono pesanti, e la subal
ternità di A.O. al sindaca
to marcate: Campi parla 
di scontJro fra due linee 
all'interno del movimento 
operaio (<< una linea ri,volu
zionaria che tende alla di
fesa della forza struttura· 
'le della classe ", cui si con
trappone « una linea che 
sacrifica questa forza in 
nome del superamento del· 
la crisi »), mentre Calami
da evidentemente identifi
ca la linea rivoluzionaria 
con liFLM e sostiene che, 
nella manifestazione di 
Napoli A.O. doveva con
tr?pporre con forza e sen
za timidezza « a contro
piattaforme belle come so
gni la ,piattaforma sul~a 
quale sono chi·amati aUa 
lotta i metalmeccanici» 
(Calamida dime.ntica di di
re che questo compito è 
stato ben assolto da La
ma, che ha iniziato con 
ampi elogi al modo in cui 
le categorie sindacali han
no ulteriormente ridimen
sionato le loro richieste). 

Calamida aggiunge poi 
che « la differenza fra 30 e 
50 mila lire non è in soldi, 
ma fra unità sì e unità no» 
(è una brutta strada: può 
portare a dire che anche 
la differenza 7x5 e 6x6 è 
fra unità sì e unità no, 
ecc.). Questo punto, cioè il ' 
rapporto fra esigenze e for
za della classe all'interno 
della crisi, linea revisioni
sta, contraddizioni interne 
al sindacato, è iniziativa 
dei rivoluzionari, è stato 
ripreso da altri interven
ti. Lanzonc afferma polemi
camente che « troppo spes
so i nostri quadri sono af
fascinati dalle parole d'or
dine schematiche di L.C. 
(35 ore e 40 mila lire buo· 
ne per tuttLdai metalmec
canici agli studenti profes
sionali (sic!») (anche a noi 
del resto, sembrano più af
fascinanti dei dialettici ac
comodamenti e svendite dei 
sindacalisti del PDUP); 
sempre Lanzone, dopo es
sersi riferito all'autonomia 
dimostrata dalla lotta dei 
corsi abilitanti (apertamen
te boicott;lta dal PDUP, 
sempre più subalterno alla 
linea della CGIL scuola) àf
ferma che « è paralizzante 
chiedere se siamo più vici
ni al PDUP a o L.C. ». Vin
ci, nelle conclusioni, retti
fica il giudizio di Calami
da sulla piattaforma dei 
metalmeccanici, che va so
stenuta, per V1nci, e per 
questo è appunto un esem
pio di tattica di fronte uni
lo parziale con i riformi
sti », ma « a parte due pun
ti venduti al padrone: 6x6 e 
ristrutturazione» (che sa
rebbe come dire che A.O. 
è una buona organizzazio
ne, a parte la sua linea). 

In questo dibattito, pe
sa negativamente il giudi
zio sul movimento di clas
se; che rimane indetermi
nato e contraddittorio: 
mentre L.C., al solito, è 
accusata di vedere solo la 
forza del movimento, il do
cumento sulle tesi del 
PDUP registra il « maggior 
grado di convergenza» 
proprio su questa parte 
delle tesi. Una sola consi-

derazione: per il PDUP co. 
me abbiamo già rilevat~ in 
un articolo del 6 dicembre 
il movimento è oggi « un ge: 
neroso e combattivo movi. 
mento di azioni sparse e 
g~nerich~, preval~ntemente 
di pressIOne e nvendicati. 
ve", è «largamente irta. 
deguato a sostenere un'a 
ternativa », mentre le lot
te dena « classe operaia 
più forte» non hanno « a
vuto una reale capacità di 
comunicazione all'intero 
proletariato", al Sud vi è 
un « vuoto pericoloso di e
sperienze di base» e « l' 
ambiguità della rivolta me· 
ridionale fra spinta corpo
rativa e lotta di classe, 
fra il localismo interclas
sista e la lotta di popolo, 
resta », e il problema è che 
il PCI assicuri un « quadro 
democratico alla protesta 
meridionale ». A questo 
giudizio, sparso in vari ca
pitoli delle tesi, è stretta· 
men te lega to il modo di 
concepire il governo di si
nistra e lo stesso rappor· 
to coi riformisti «( solo il 
controllo del governo può 
consentire di strappare 
quelle misure legislative e 
di politica economica gra
zie alle quali il con tropo· 
tere perde il suo carattere 
marginale e confuso »), che 
A.O. critica: del resto que
sto giudizio, non nuovo nel 
PDUP, era stato sempre 
criticato anche da A.O. (ad 
es. dopo il documento di 
luglio del PDUP), e molti 
interventi alla conferenza 
esprimono giudizi radical
mente diversi. In questa 
indeterminatezza di giudi
zio, la polemica contro le 
scelte concrete del PDUP 
nel sindacato ne risulta foro 
temente sfumata. 

Se questi sono i temi su 
cui, da parte nostra, va 
condotto principalmente il 
dibattito altri elementi so
no emersi da vari intero 
venti: una critica, o una 
richiesta di chiarimento 
sul rapporto fra iniziativa 
di massa e presenza nella 
istituzioni, particolarmente 
acuto in quelle situazioni 
in cui D.P. appoggia la 
giunta; una critica da par· 
te di alcuni compagni, al 
modo di A.O. di affronta
re la questione della droga 
e della donna, e accentua
zioni sicuramente diverse 
nel giudizio sul PDUP e 
sulle altre forze (accanto 
a giudizi sulle nostre posi· 
zioni che - a parte. rare 
eccezioni - restano al di 
qua di qualsiasi possibile 
discussione politica). Infi· 
ne, sono emersi tutta una 
serie di elementi legati al
la crescita del movimento 
di classe e alle difficoltà -
politiche e organizzative -
di A.O. di rapportarsi ad 
esso. 

SOTTOSCRIZIONE 
PER 

IL GIORNALE 
Periodo l/l - 31/1 

Sede di BERGAMO: 
Sez. M. Enriquez: Rossa· 

na 10.000, Lucia 5.000, infer
miere PCI 1.000; Sez. Val· 
seriana: compagni simpa· 
tizzanti 20.000, Nucleo Se· 
riate; i militanti per il par· 
tito 10.000, raccolti dai 
compagni 32.500, Alberto 0-
peraio Sta.lital 2.000, operai 
Frattini: Mario 1.000, Vita· 
li 1.000, Nargiti 500, Manen· 
ti 500, Zanelli 500, Caccia 
500; Sez. Palazzolo: i mi· 
li tan ti 32.500, raccol ti da 
Marco al Botta: II C 550, 

. IV C 250, I B 130, IV G 
500, V G 500, III C 550, r F 
610, II A 150, I A 310, III L 
200, III E 550, due inse· 
gnanti 200. 

Totale 121.500, totale pre· 
cedente 4.866.520, totale 
4.988.020. 

AVVISI AI COMPAGNI 

FINANZIAMENTO 
TOSCANA 

Giovedì 15 gennaio nel
la sede di Montevarchi 
Commissione Finanziamen
to Regionale. Devono es
sere presenti: S. Giovanni 
Valdarno, Siena, Cetona, 
Colle, Firenze, Prato, Pi
stoia, Arezzo. 

O.d.g.: Tipografia 15 giu· 
gno e situazione generale. 

VENOSA (PZ) 
TEATRO OPERAIO 

Martedì 13 ore 18, comi· 
zio e spettacolo con il tea
tro operaio e Enzo del Re 
in piazza Castello. 

COORDINAMENTO 
FERROVIERI DEL NORD 

Sabato 17 a Milano (via 
de' Cristoforis) ore 15,30. 

Devono partecipare tu t-

te le sedi che fanno in· 
tervento. 

LA VELLO (PZ) 
TEATRO OPERAIO 

Mercoledì 14 ore 18, co· 
mizio e spettacolo con il 
teatro operaio e Enzo del 
Re in piazza del Comune. 

SEMINARIO SUL LAVO
RO SOCIALE 

Domenica Il ore IO pres
so la mensa Napoli. 

FINANZIAMENTO 
MILANESE 

Giovedì 15 ore 20,30 fio 
nanziamento m i I a n e S~· 
O.d.G.: obiettivi per la tI· 
pografia 15 giugno, discl:iS· 
sione commissione nazlO· 
naIe finanziamento. I com· 
pagni devono arrivare C?~ 
le schede sociali dei n111r 
tanti delle sezioni. 
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Mercoledì 14 gennaio 1976 

FERROVIERI: SVILUP
PIAMO L'INIZIATIVA DI 
MASSA P·ER L'A'PERTURA 
DEL CONT'RATTO 

Dopo il periodo delle feste che ha 
visto fallire lo sciopero indetto dai 
comitati di lotta a livello nazionale, 
sia per la maturità politica della ca
tegoria che ha isolato questi organi
smi spesso ambigui, sia per il rifiuto 
di bloccare il rientro degli immigrati 
per le feste, nuove scadenze si pre
parano per la categoria. A Milano il· 
.. gruppo di coordinamento per i tra
sferimenti" e i collettivi di base, do
po il grosso successo dello sciopero 
del 16 dicembre che sugli obiettivi 
delle assunzioni, della riduzione di 
orario, dei prezzi politici, aveva visto 
la partecipazione di 1.500 ferrovieri, 
hanno indetto una nuova assemblea 
e una nuova giornata di sciopero con 
la quale estendere a tutta la catego
ria la partecipazione e il dibattito su
gfj obiettivi, per l'apertura della lot-
ta contrattuale a Milano. Nelle altre 
città del centro-nord la mobilitazione 
della categoria risente in questo pe-
riodo della mancanza di iniziative che 
concretizzino sul terreno deJJa lotta 
la discussione sempre più ampia che 
dalle giornate di Agosto non è mai 
cessata. E' fuori dubbio infatti che la 
forza del movimento e la sua organiz-
zazione crescono dal bassQ . e che 
quindi è necessaria la presenza del
le avanguardie negli impianti e la co
struzione di iniziative su obiettivi 
parziali, ma se a que'sto non si ac
compagna costantemente un.a inizia
tiva generale, se cioè manca una in
dicazione generale di lotta per la 
apertura anticipata del contratto che 
rest·a l'obiettivo principale verso il 
quale il movimento deve spingere, le 
lotte che si SViluppano negli impian
ti, le iniziative e le mobilitazioni par
ziali rischiano di racchiudersi in se 
stesse e di mancare al loro compi
to principale che è l'estensione na
zionale della lotta. 

Nella discussione che ha coinvol
to tutti i nostri compagni sulle lotte 
di agosto più volte era stata sottoli
neata la mancanza di un'organizzazio
ne di massa dei ferrovieri, individuan
do in questo il I;'mite maggiore delle 

" canali» della costruzione dell'orga
nizzazione di massa che i nostri 
compagni portavano avanti, si do
mandino il perché «mentre noi di
scutiamo su come avviare le lotte e 
l'organizzazione, i lavoratori ne pon
gano autonomamente le premesse e 
ne costituiscano l'embrione" , identi
ficando poi l'errore ({ con il peso di 
una logica minoritaria dovuta alìo 
schematismo con cui portiamo le no
stre indicazioni negli impianti ", rico
noscendo alle lotte di Agosto non il 
carattere di spontaneismo, imputato 
a torto in precedenza, ma quello ' 
dell'autonomia operaia. Questo ritar
do che i compagnj di Milano sono 
riusciti in un breve giro di tempo a 
colmare fino a diventare la direzione 
politica della lotta, attraverso una 
iniziativa generale, che tra l'altro ha 
consentito di estendere enormemente 
la lotta, ci dà la misura di quanto sia 
importante .stare nelle iniziative di 
fmpiant.o e di sviluppo contempora
neamente un discorso generale che 
dia alla categoria la visione nazionale 
dello scontro e la misura dei proble
mi da affrontare. Con la caduta del 
governo Moro, controparte delle ri
chieste dei ferrovieri espresse ad 
agosto e che vanno rilanciate nella 
discussione e nella lotta che si va 
sviluppando, si sono riaperti tutti gli 
sbocchi di iniziativa che l'accordo 
quadro per il pubblico impiego ave
va temporaneamente chiuso. L'au
mento di 20.000 lire mensili otten.'.Ito 
con l'accordo probabilmente non ver
rà più dato e si riaprirà con forza la 
volontà di lotta per il salario che già 
con il dimezzamento della tredicesi
ma è diventata all'ordine del giorno 
nella categoria. Riaprire la lotta gene
rale pe.r il salario, per l'anticipazione 
del contratto, è qUindi l'obiettivo prin· 
cipale verso il quale è necessario muo· 
versi, soprattutto nel sud dove /'ini
ziativa delle avanguardie può facil
mente arrivare a coinvolgere tutti i 
ferrovieri sugli obiettivi che ad ago
sto sono stati al centro de.fla lotta e 
a dare un nuovo avvio alla lotta con
trattuale che troverà una immediata 
estensione nazionale per gli enormi 
passi avanti che la lotta dei fer
rovieri di Milano sta facendo fare a 
tutti i ferrovieri del nord. 

lotte e la causa della sconfitta del 
movimento. Questa analisi e la pre
senza nelle città del centro nord di 
una struttura di delegati sindacali 
inesistente al sud hanno indirizzato 
l'intervento dei compagni verso gli 

f impianti, cosa che molto spesso ha 
a significato la rinuncia ad un interven-

Lo sciopero dei ferrovieri di Mila
no, la cui data verrà decisa da una 
assemblea che si terrà in questi gior
ni, ha tutte le caratteristiche di aper
tura della lotta contrattuale ne./ corr.-

~- I to generale e in definitiva ha rap-
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presentato la sfiducia nella possibili-

là di riprendere in breve tempo una 
lotta nazionale per il contratto. Se le 
lotte di agosto avevano dato elle 
avanguardie una vIsIone nazionale 
dello scontro in atto nella categoria, 
la necessità di costruire forza e or
ganizzazione negli impianti, che pure 
è reale, ci ha troppo spesso riporta
ti ad una visione locale del proble
ma. Strumenti come i bollettini, i vo
lantoni, le assemblee, sono stati in 
molte situazioni abbandonati a fa
~Ore di un rapporto « personale lO con 
i lavoratori. 

E' interessante rilevare come la 
Cellula di Milano di fronte alla cre
Scita di una mobilitazione sui trasfe
rimenti che non stava percorrendo ; 

partimento e coinvolgerà molti più la
voratori che il precedente, sia per il 
superamento di una paura, presente 
nei lavoratori, di scioperare senza co
pertura sindacale, sia per l'estensio
ne degli obiettivi contenuti nella piat
taforma di lotta che dalla richieçta 
dei trasferimenti si è allargata fino a 
contenere precise richieste di ora
rio, salariali e normative. E' neces
sario fare di questa scadenza un mo
mento di discussione generale in tut
ti i compartimenti, indicendo assem
blee, dando volantini, collegando la 
mobilitazione dei ferrovieri di Milano 
con la discussione e le lotte degli 
altri impianti, riprendendo con forza 
in mano /'iniziativa nella lotta per il 
salario e l'apertura del contratto. 

LOTI A CONTINUA - 3 

PARLANO GLI OPERAI DELLA FABBRICA OCCUPATA 

Le mogli degli operai del
l'Assa ·di Susa . al Com'une 
contro i licenziamenti e il 
carovita 

TORINO, 13 - Lunedì 5 gennaio un 
gruppo numeroso di donne, mogli 
degli operai dell'Assa di Susa occu
pata, si è recato in comune per far 
presente al sindaco la propria situa
zione: la richi·esta del pad'rone di li
cenziare 43 lavoratori, la minaccia 
di chiusura della fabbrica, le ultime 
tre mensilità di cassa integrazione 
non pagate ... 

sempre: calma, calma ... ". « Sì. calma 
e sangue freddo - dice una donna 
- ma quando hanno licenziato i 17 
dalla fabbrica, nessuno ha detto cal
ma e gli operai non sono stati sbat
tuti fuori». 

I CONTENUTI DELLA R'ELAZIONE DI BONI AL DIRETTIVO 
UNITARIO 

Mercoledì 7: sono di nuovo torna
te in comune , questa volta in nume
ro maggiore, e hanno chiesto al sin
daco se era disposto a sostenere ve
ramente la lotta degli operai e cosa 
avesse intenzione di fare. 

« lo invece me la prendo con tutti, 
quando a mezzogiorno non c'è niente 
da mettere in tavola. Ieri me la sono 
presa con il maresciallo che era 
venuto davanti al comune. Anche lui 
diceva calma, calma .·. ». 

Altra donna: «lo ieri al sindaco 
gli ho detto: o mi date il posto di 
lavoro o vi prendo a calci in culo. 
Proprio così gli ho detto ,,! Il sindacato punta sulla generosità 

e sul "ritorno al passato" per 
evitare di affrontare i problemi 
del movimento 

Hanno portato davanti al sindaco 
la propria situazione, e soprattutto 
la volontà di lottare contro l'aumen
to delle bollette, degli affitti, con
tro il carovita e contro l'attacco al 
posto di lavoro· 

AI solito il sindaco ha risposto in 
modo ambiguo, senza assicurare 
niente. Si tratta ora per le donne di 
organizzarsi, per partecipare in mas
sa al prossimo incontro con il sin
daco. raccogliendo da subito le bol
lette dalla luce e portandole tutte 
insieme in comune. 

Un operaio: «Dobbiàmo chiedere 
la manifestazione per Susa, per far 
vedere a tutti i cittadini di Susa 
che siamo forti. Il sindacato vuole 
faré, per il 14, quando c'è lo scio
pero dei metalmeccanici, la manife
stazione al chiuso. Secondo lui quan
do ci sono più -li 1.000 persone in 
piazza significa che ,c'è casino, e lui 
il casino non io vuole! All'ultima 
manifestazione c'erano tantissime 
persone: c'erano le operaie del Co
tonificio, della Vegé, si è letta la 
mozione dei soldati ". 

ROMA, 13 - Nonostante 
siano state confermate ap
pieno le anticipazioni parti
colareggiate date nei giorni 
scorsi riguardo alla relazio
ne introduttiv.a del segreta
rio generale aggiunto della 
CGIL Boni al direttivo uni
tario, sono emerse, nel cor
so dell'esposizione, nume
rose annotazioni che hanno 
contribuito a giustificare 
e a precisare il giudizio di 
estrema «moderazione» e 
reticenza, oltre che di so
luzione. C'è infatti da rile· 
vare che, accanto a nume
rosi e ripetuti appelli alla 
gravità e alla «delicatezza» 
riguardante i rapporti tra 
sindacato e lavoratori, so· 
no stati rispolverate da Bo
ni le decisioni sindacali di 
arrivare a « definire le mo
dalità di autoregolamenta
zione dell 'esercizio del di
ritto di sciopero». Dopo 
una parte iniziale dedicata 
a respingere la « strumen
talizzazione» dei violenti 
scontri interni che hanno 
caratterizzato il dibattito 
sinqacale nei giorni imme
diatamente successivi .alla 
crisi di governo, Boni non 
ha mancato di ribadire i 
principi, ancora una volta 
clamorosamente smentiti 
dai fatti di questi giorni, di 
autonomia e di unità pro
pagandati dalla federazio
ne CGIL-CISL-UIL. Se in
fatti qualcosa di caratteri
stico c'è stato in tutto iI 
modo in cui sono state 
trattate da Boni queste ed 
altre questioni ciò è stato 
il continuo ({ ritorno al pas
sato» che ha portato a 
rivendicare come esempio 
di logica e atteggiamenti u
nitari la riunione e le de
cisioni di Rimini così come 

l'accordo-quadro firmato il 
16 novembre per il pubbli
co impiego o il giudizio e
messo il 23 dicembre, pri
ma cioè della crisi di go
verno, dei provvedimenti 
decisi dal governo stesso. 
La parte della relazione in
fatti dedicata àlle questio
ni istituzionali insieme al
lo scontato rifiuto delle ele
zioni anticipate e all'altret
tanto ecumenico invito ai 
partiti a risolvere la crisi 
entro tempi brevi ha ripro
dotto per intero il comuni
cato del 23 dicembre che 
riteneva «modificabili» i 
provvedimenti del gòverno. 

A questo riguardo le mo
dHìche proposte dalla rela
zione restano puramente 
delle petizioni di principio 
che non attaccano frontal
mente il rilancio della po
litica industriale decisa dal 
governo Moro in funzione 
di atta'cco alla base produt
tiva, alle condizioni di vi
ta e di lavoro, delle mas
se ai livelli di occupai?:ione 
dei settori e delle singo
le aziende, ai redditi dei 
lavoratori, il tutto attra
verso i.1 rifinanziamento e 
il sostegno degli strumen
ti di potere in mano alla 
Dc. 

Quanto al «programma 
di emergenza» che dovreb
be adottare il futuro go
verno i punti rivendicati 
dal sindacato riguardano: 
l) le modifiche dei provo 
vedimenti governati'Vi se
condo « i problemi indi la
zionabili della riconversio
ne della ripresa e del Mez
zogiorno »; 2) le misure di 
pronto intervento per il 
Mezzogiorno emerse dal 
convegno di Napoli; 3) il 
pieno utilizzo delle capaci-

tà di intervento delle re
gioni; 4) la definizione di 
un nuovo ruolo delle PP. 
SS.; 5) l'avvio di una « nuo
va politica tariffaria seI et
tiva e di controllo sui prez
zi dei beni e servizi es
senziali »; 6) colpire le « zo
ne di più scandalose eva-I 
sioni fiscali: ». Passando poi 
a parlare dei rinnovi con
trattuali Boni ha chiesto 
che fossero riaperte le 
trattative, interrotte, dal 
governo, nel pubblico 
impiego spiegando che 
già nell'accordo-quadro ci 
sono buone premesse 
per «chiudere su que· 
ste basi le vertenze » 
e invitando anche le cate
gorie industrial.i ad auiva
re a «trattative posirtive e 
rapide <come importante 
contributo alla ripresa». 
Prima delle conclusioni il 
segretario ' della CGIL ha 
proposto una «giornata di 
lotta da realizzarsi intorno 
al 20 gennaio» per le fab
briche minacciate da chiu
sura (nelle quani saranno 
tenute assemblee a-perte) e 
la ({ sospensione del·le pro
cedure di licenziamento, 
garantendo la continuità 
della cassa integrazione». 

E ' questo il risultato del
!'intensa opera di media
zione portata avanti nei 
giorni scorsi dalle varie 
componenti sindacali, una 
mediazione che, se ha ri
scontrato un buon succes
so e un consenso generale 
nel dibattito ({ addormenta
to» che si è svolto ieri 
sera e questa mattina, di
mostra una scarsa capacità 
da parte dei vertici sinda
calli di proporre un'alterna
tiva alla riedizione del. go
verno Moro. 

Questa lotta contro il carovita è un 
concr'eto sostegno alla occupazione 
dell'Assa, alla lotta operaia contro 
l'attàcco padronale. Ora gli operai 
dell'Assa e le donne in lotta devono 
preparare in modo offensivo lo scio· 
pero del 14 dei metalmoccanici, por
tando per le strade di Susa la forza 
che hanno messo in piedi e ribaltan
do la decisione sindacale di manife
stazione per quel giorno al chiUSO; in 
un cinema. E' questo il modo che gli 
operai e le donne hanno scelto per 
far crescere il movimento. 

L'i·ntervista che segue è la regi
strazione della riunione fatta dalle 
donne, mogli degli operai dell'Assa 
insieme agli operai che occupano la 
fabbrica, per decidere e organizzare 
la loro lotta. 

Un operaio introduce: .. ,II sindaca
to appena ha saputo che le donne 
andavano al comune per chiedere che 
venissero pagate dal comune le bol
lette, aveva detto che questa ·non era 
una lotta, ma chieder'e l'elemosina. 
Questa non è l'elemosina, ma un no
stro diritto! ". 

Una donna: .. Noi in casa siamo.in 
5, e non lavora nessuno ". 

n Bisogna che andiamo noi in co
mune - interviene un'altra donna -
e ci sediamo noi là, al posto de
gli impiegati e dei burocrati "! . 

1° operaio: u Adesso ci hanno chiu
so dentro la fabbrica: il sindacato 
vuole che rimaniamo chiusi e isola
ti, per gestire poi la nostra lotta 
come più gli piace. " sindacato dice 

Operaio: «Fino a ora ho sempre 
pagato l'affitto, ma adesso non lo 
pago più e nemmeno il 'riscaldamen
to. Il padrone mi vuoi cacciare fuo
ri, dicendo che vuole vendere. Ma 
adesso incominceranno a ballare tut
ti. ... E il sindaco che ci viene a dire 
che h.a sempre fatto l'operaio, e si 
è sacrificato ... ". 

Donna: «Mentre andavamo in co-
. mune per discutere delle bollette pas

sa una suora e mi fa "signora che 
cosa è successo?" e poi aggiunge 
"queste cose vi capitano perché gli 
operai non lavorano", ma loro, le 
suore mangiano e bevono e prendo
no anche le pensioni. Ma chi le 
paga? ". 

Altra donna: «Le paga Gesù· Ma 
io dico: Gesù è socialista ". 

Altra donna: «<Non è vero, le suo
re dicono che Gesù è democr;~tico e 
cristiano ". 

« Comunque per la questione delle 
bollette - riprende una donna - bi
sogna ra'Ccoglierle e sbattergliele sul 
muso ". 

Operaio: « Adesso che non abbia
mo soldi, le bollette le deve pagare 
il comune . Bisogna raccoglierle tutte 
e consegnarle ai delegati ". 

Un operaio: « ,lo l'ho sempre detto 
a tutti gli operai: portate le vostre 
mogli, perché anche loro devono lot
tare. Bisogna andare a cercare quelle 
che non sono venute casa per casa: 
chi non lotta non prende soldi! Se 
la regione ci anticiperà i soldi della 
cassa integrazione, salteranno tutti 
fuori dai buchi. .. ". 

GLI OPERAI E LA CRISI DI GOVERNO 

Il documento del consigliO di fabbrica della Fargas 
MILANO, 13 - Il consiglio di fabbrica della 

Fargas ha redatto il seguente documento sulla 
grave situazione economico-sindacale, che termina 
con un appello alla classe operaia, a tutti i pro
letari, ai giovani in cerca della prima occupa
zione, agli studenti, ai soldati, ai disoccupati 
pen::hé si sviluuppi una massiccia mobilitazione, 
perché faccjano sentire la loro voce per la fine 
definitiva del regime democristiano. 

Questo documento sarà presentato ai consigli 
di fabbrica, alle leghe sindacali di zona, agli 
attivi dei r:onsigli unitari di zona, ai direttivi 
sindacali, nelle assemblee delle' scuole. 

1) Situazione dell'occupazione 

Ogni giorno si appesarutisce sempre più la 
situazione dell'occupazione nel nostro paese, ormai 
si può drre che non c'è provincia o regione che 
non sia interessata dal problema della disoccu
pazione. Nel nostro paese quest'attacco all'occu
pazione non conosce precedenti. Innocenti, Mon
tedison, Pirelli e Singer sono le grandi fabbriche 
su cui viene maggiormente rivolto lo sguardo, a 
cui si aggiungono centinaia di piccole e medie 
fabbriche. 

Questo massiccio attacco del ·padronato in gene
rale ha come è noto due obiClttivi: 

l) ridurre la base produttiva facendo pagare 
la necessaria ristrutturazione alla classe operaia; 

2) ridurre la forza politica della classe operaia 
delle grandi fabbriche costringendola a lottare 
non su obiettivi più avanzati ma a trincerarsi 
sulla difesa del posto di lavoro. 

All'attacco dei grandi padlroni italiani si ag
giunge l'attacco delle multtinazionali in particola
re americane, che mirano: 

1) ad incidere sulla situazione politica ed ·eco
nomica italiana per impedire una svolta a sini
stra nel paese; 

2) trovare in altri paesi una classe operaia più 
debole da sfruttare a minor costo. 

I! terreno su cui il padronato tenta in tutti i 
modi di sfondare sono le piccole fabbriche. Da 
molto tempo queste fabbriche si trovano nel pie
no di questo attacco. Basti ricordare la Fargas, 
fabbrica della Montedison, da due anni in lotta 

. contro lo smantellamento dell'unità produttiva 
per impedire alla Saunier Duval firancese di in
stallarsi in Italia come settore comme.rciale ma 
soprattutto come multinazionale. 

La Santangelo, fabbrica della Candy, da un 
anno in lotta e da otto mesi senza stipendio. 

Potremmo continua'I'e a citarne decine di altre 
col risultato di ·trovarci nelle mani miglliaia di 
licenziamenti che fino ad ora i~ padronato non 
è riuscito ad ottenere. 

2) Di chi le responsabilità? 
del governo! 

Il governo Mor0-La Malfa ha di fatto rappre
sentato la linea della Confindustria sull'occupazio
ne che vuole di fatto la crisi economica e la 
sconfitta delira classe operaia. 

Lo dimostra una volta di più il recente piano 
economico varato recentemente che favorisce di 
fatto: 

1) i licenziamenti, i trasferimenti dei lavora
tori dando come contropar.tita la garanzia dell SIa
lario a1l'80% per tre anni (un salario natural
mente che non subirà nessun aumento); 

2) finanziare con migliaia di miHardi i pro
cessi di ristrutturazione delle aziende (con i soldi 
dello stato e quindi dei lavoratori). 

Lo dimostra l'atteggiamento dei governo Moro 
nei confronti delle lotte delle piccole fabbriche, le 
risposte date alle delegazioni delle fabbriche an
date a Roma. 

Lo dimostrano gli 11 morti faltti sulle piazze dal~a 
polizia e dai fascisti, lo dimostra ~ continuo 
aumento dei prezzi favorito dalle misure econo-
miche di Moro. . 

3) Sulla linea sindacale 

Le organizzazioni sindacali corrono il grosso 
pericolo di subire il ricatto dei padroni e del 
governo Moro senza opporsi con la forza del 
.movimento; noi vediamo con preoccupazione: a) la 
firma di accordi come quello firmato aHa Pirelli 

in cui di fatto si accettano i licenziamenti, i p re
pensionament'i degli operai più anziani; b) da ge
stione delle lotte riguardanti alcune fabbriche an
che neUa nostra zona; c) il trascinarsi della 
lotta dell'Innocenti, limitata nelll'a difesa della 
unità produttiva di Lambrate e dell'indotto, deve 
diventare un centro di organizzazione di dotta per 
tutte le fabbriche grandi e piccole in crisi per il 
posto di lavoro; d) le incertezze che ci sono 
state nella gestione della fase iniziale della ITotta 
contrattuale. 

4) La crisi del governo 

Noi crediamo che il ,fattore principale della 
crisi del governo non vada visto nel rapporto tra 
i diversi partiti ma nella forza del movimento di 
classe; noi crediamo che la soluzione di questa 
crisi debba essere trovata nelQe indlicazioni che 
vengono dalla lotta del movimento di classe: il 
15 giugno ha parlato chiaro. Le lotte nelle fabbri
che negli ultimi mesi, le lotte degli studenti con
tro il governo Moro, le lotte dei soldati, ~e lotte 
dei disoccupatJi, le lotte degli autoriduttori, le 
totte degli occupanti delle oase, hanno parlato 
ancor più chiaro. 

5) Il nostro appello alla 
mobilitazione 

Sono in corso le 'lotte contrattuali dei metal· 
meccamcI, ediIi e chimici. Ci sono decine di 
fabbriche occupate da un movlimento di lotta 
che si sviluppa ogni giorno di più; dobbiamo far 
sentire la nostra voce per il raggiungimento dei 
nostri obiettivi, per la fine del governo Moro, per 
la fine definitiva del regime democristiano. Fac
ciamo appello alb rcIasse operaia a tutti i prole
tari, ai giovani in ceroa di prima occupazione, 
agli studenti, ai soldati, ai disoccupati, alle orga
nizzazioni sindacali e a tutti i partiti e organizza
zioni della sinistra perché si sviluppi una massic
cia mobili tazione. 
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centua la contrapposizione, la esten
de a nuovi strati sociali, approfondi
·$Ce la domanda di una direzione po-

. litica autonoma) si manifesta con for~ 
za nel rapporto fra sindacato e mo
vimento di massa. 

Una 'quarta importante differenza, 
che consegue da quelle che abbiamo 
finora accennate, riguarda le condizio
ni in cui si ' sviluppa la tendenz'a a 
costruire nelle lotte forme più lar
ghe e autonome di organizz·azione di 
massa. Nello sviluppo articolato di 
reparti sociali dell·a classe organizza
ti in modo tendenz'ialmente stabi'le 
come movimenti di massa si incro
ciano da una parte la spinta derivan
te dalla radicalità diversa dell'attac
co capitaH~ta e dei bisogni ad esso 
contrapposti, dall'altra la spinta de
rivante da una ormai lunga e assai 
ricca accumulazione di esperienze 
e coscienza politj.ca ,in settori di 
classe sempre più vasti. Pmprio il 
rapporto fra questi due e'lementi, 
l'acoumulazione di forza e coscienza 
politica in un processo di anni e la 
pressione della crisi che. spinge alla 
ribalta nuovi protagonisti sociali del
la lotta - il rapporto fra Mirafiori 
e la lotta per la casa a Palermo, fra 
l'Alfa e le piccole fabbriche - è 
un aspetto determinante della costru
zione dell'organizzazione autonoma 
di massa e anche della capacità di 
direzione dell'avanguardia. Il movi- ' 
mento dei di·soocupati, il suo svilup
po e le sue potenzialità, esemplifi
cano nel modo migliore una tenden
za generale. 

Una quinta importante differenza 
rtguarda il peso enormemente mag- ' 
giore - e sempre più importante 
in futuro - dell'iniziativa dell'avan
guardia politica in 'una situazione co
sì caratterizzata dalla radioalità della 
crisi e dal venir meno della media
zione' del riformismo operaio, a van
taggio di un ruolo esplicitamente so
ci'aklemocratico deMa sinistra tradi
zionale. La questione dell'iniziativa 
politica autonoma, sia nei confronti 
della lotta contro la reazione che nei 
oonfronti della lotta per i bisogni pro
letari, non è risolta, ma solo corretta
mente impostata da una giusta conce
~ione della linea di massa e dell'or
ganizz.azione di massa. La questione 
dell'iniziativa, centrale nell'esperien
za cilena come in quella portoghese 
come in ogni processo rivoluzionario, 
investe direttamente problemi cru
cial i come quello dell'esercizio della 
forza, della rottura rivoluzionaria, del
la democrazia proletaria, deHa lotta e 
deWunità in seno al proletariato, del
la formazione e dell'autonomia perso
nale e collettiva insieme dei militanti 
comunisti , della capacità di imparare 
dall'esperienza e di non separare po
litica e organizzazione. 

Una ultima importante differenza 
riguarda l'evoluzione della situazione 
internazionale , e in particolare il ri
lievo che assume, per la definizione 
di una prospettiva di più ampio re
spiro, l'analisi del ruolo del social
imperiàli smo sovietico in Europa. E' 
il problema posto in termini certo 
discutibili dai compagni cinesi, ma 
posto ancor più urgentemente dagli 
sviluppi della lotta poNtica in 
Italia, i cui sbocchi non pos
sono essere ipoti zzati fuori da una 
analisi e da una tattica che investano 
i rapporti fra USA e URSS e al loro 

interno il ruolo dell'Europa in riferi
mento al nostro paese. 

f} Di qu,esti temi abbiamo discus
so molto in questi mesi, nell Comita
to nazionale e in tutta l'organizzazio
ne. Essi sono di per sè così impe
gnativi da giustificare l'opportunità 
di un confronto congressuale, che ve
rifichi la nostra linea pol'itica e i suoi 
presupposti 'sulla misura delle carat
terisNche e dei compiti nuovi della 
fase politica presente e prossima. 
Questa opportun'ità è indubbia. Ma 
questa è solo una parte, una fac
cia del problema che abbiamo di 
fronte. 

8 La verifica ailia quale siamo 
chiamati ha in realtà una portata di 
gran lunga maggiore e più radicale. 
Vogliamo dire che :i nodi intorno a 
cui si concentra.lO i nostl1i pensieri 
e i nostri sforzi pratic-i non si esauri
scono nella definizione, neJ:la corre
zione e nel perfezionamento progres
StvO della u Hnea politi'ca", che è 
sempre uno strumento della « politi
ca D, de~la lotta per trasformare ~ ll 
mondo, le 'idee, le abitudini. 

Si conduce da molte parti un at
tacco contro la politica, contro la 
volontà di agire collettivamente in 
un partito, di costruire un partito. 
Noi non dobbiamo 'aver paura di que
sto attacco, non dobbiamo l'imitarci 
a difenderci, a denunciare le mano
vre reazionarie e qual'unquiste che 
stanno a volte dietro questo attacco. 
Noi dobbiamo ricordarci che siamo 
nati attaccando a nostra volta la po
litica borghese in nome della pollitica 
rivoluzionar·ia; che siamo natii, insie
me all'autonomia di grand·i masse 
operaie, rompendo contro una politi
ca due volte alienante, perché espro
priava le masse dal controllo sulla 
propria lotta, e perché div'4deva in 
pezzi la vita, facendo della politica 
un mestiere separato dalla vita. 

Quando oggi vediamo attaccare la 
politica, non dobbiamo aver fretta, 
spaventarci, e strillare contro. rea
zionari o i qua.lunquisti. Dobbiamo 
chiederci che cosa, nel nostro modo 
di essere, può dare ragione in qual· 
ohè m~sura a quegl~ attacchi. E dob
biamo usarl,i per rafforzarci. 

Noi pensiamo che un partito rivo
luzionario non ha la sua rag'ione di 
esistere nelle idee che protessa, ma 
nel modo in cui forma e verifica le 
sue idee, nel suo legame con le mas
se prdletarie. Il panito rJvoluzionario, 
Piccolo o grande che sia, è sempre 
legittimato dal movimento di clas· 
se, e non da se stesso; ed è sempre 
messo in discussione dal movimento 
di classe . 

Noi pensiamo che senza partito 
non sia possibile fare la rivoluziione. 
La prima ragione , che è più difficile 
per tutti mettere in dubbio, è che 
la rivoluzione è una lotta mortale fra 
due classi , una delle quali ha il po
tere e intende impiegare le sue armi 
per conservarlo, mentre l'altra deve 
conquistare il potere mettendosi in 
grado di affrontare e sconfiggere il 
suo nemico. Negare la necessità del 
partito vuoi dire, in sostanza, compor
tarsi come se il nemico non esistes
se, non avesse il potere, non fosse 
ben deciso a 'impiegarlo. 

Ma la questione della rivoluzione, 
quando si tratta della classe operaia 
e del prdletariato, non si riduce alla 

questione della distru21ione del pote
re borghese e della conquista del 
potere. La questione della. 'rivoluzio
ne è di sapere oome si prende il 
potere ma anche chi prende 'il pote
re e per che cosa. 

Nella lotta di classe, lottando con
tro i propri nemici, i proletari s'i 
trasformano coiliettivamente, si tra-, 
sformano individualmente, trasforma
no la vita sociale. Questo processo 
di trasformazione è il contenuto prin
oipale deU,a lotta p,er il comunismo. 
Esso l'ibera le idee giuste e sconfig
ge le idee vecchie, i pregiudizi, le 
abitudini, i privilegi, nei comporta
menti collettivi, nella V'ita quotidiana, 
nelle istituz'ioni sociali. 

Questo processo di liberazione pre
para lo scontro per il potere, ma 
può anche entrare in contraddizione 
con esso, con i tempi e le armi impo
ste dalla presenza e dall"iniziat-iva del 
nemico. L'unità e la contraddiz40ne 
fra questi aspetti, la trasformazione 
comunista del proletariato e la lotta 
per la presa del potere, la contraddi
zione 'in seno al popolo e l,a contrad
dizione col nemico di classe, sta nel
la dasse e sta nel partito, nell'unità 
e nella contraddizione fra l'ibertà e 
disciplina. Il partito non può essere 
strumento della conquista del potere 
senza essere strumento della trasfor
mazione comunista de:lla vita collet
tiva e individuale del proletariato. 

Chi vuole tenere il partito al ripa
ro dalle contraddi~ioni che agiscono 
nella classe, lo metterà fuori e con
tro la classe. Nel partito, come nelle 
masse, si conduce una 'Iotta tra le 
idee gi,uste e le idee sbagliate che 
è una lotta politica, una lotta per il 
potere. Se ·il partito pretende di ri
compensare con la propria milizia e 
la propria disciplina la rinuncia alla 
trasformazione costante della realtà 
sociale, è un cattivo partitb. Se il · 
partito s·i fa scudo defila propria li
nea per respingere la politica prole
taria, la Hnea di massa su ogni pro
blema della vita del proletariato, il 
confronto con la contraddizione, è 
un cattivo partito, Se il partito non 
sa fendare la propria discipl:ina sul
l'autonomia politica delle sue s'trut
ture e dei suoi membri, è un catN
vo partito. 

Questa è, dunque, l'altra faccia 
della nostra verifica congressuale: 
la battaglia per rovesciare nella vita 
quotidiana del partito, nella sua 
concezione del mondo, nello stile 
di lavoro che ne deriva, la spinta alla 
trasformazione che attraversa la lot
ta di classe. 

o " nostro primo congresso na
zionale, oltre un anno fa, ha costi
tuito una tappa fondamenta'le per 
Lotta Continua· Esso ha affrontato 
in primo luogo il problema del supe
ramento di «una 'situazione in cui la 
continuità e la storia della linea e 
dell'azione del partito sono 11 patri
minio non scritto di chi ie ha vis
sute direttamente D (dal'le tesi); il 
« passaggio, nelle regole statutarie di 
funzionamooto interno ma più anco
ra nei principi cui esse si ispirano, 
a un quadro di "certezza" di tutti 
i militanti su.la vita de'I partito". 
Questo fine pr:mario del congresso, 
per l'autonomia e l''educazione dei 
compagni , la vi tal ità e l'arricchimen
to della direzione politi'ca, l'abbiamo 
definito allora di « accumulazione po-

liNea ». A questa « accumulazione ", 
contenuta neNe tesi e nello statuto, 
dobbiamo attingere criticamente in 
modo continuo, senza permettere che 
l'a polvere copra le cose giuste e 
utiN e assolva 'le cose sbagliate. 

Alla luce di un anno di ,esperienze 
nuove e importanti, è nostro 'compi
to collettivo e individuale confronta
re le lezioni che abbiamo appreso 
dalla prati'ca con 'la definizione deJ!la 
nostra linea e delle nostre strutture 
che abbiamo dato nel primo congres
so, verificare ciò che si è rivelato 
giusto, ciò che s'i è rivelato sbaglia
to, ciò che mancava e deve esserci. 

o Le caratteristiche appena Iricor
date del nostro primo congresso han
no in qualche misura 'Nm'itato la bat
taglia politica. " secondo 'Congresso 
è contrassegnato molto più che da1 
consolidamento collettivo di un pa
trimonio di esperienze pratiche e teo
riche, dal confronto, a partire da 
quel,la base, con i compiti nuovi 'im
posti dalla fase politioa. Ouesta ca
ratterizzazione richiede la più ampia 
battaglia politica al nastro intemo e 
a'l nostro est€lrno. La nostra conce
zione della democrazi'a, ne'l'la classe e 
nel'/'organizzazione di avanguardia, si 
al'imenta deWapertura piena, aHa con
traddizione e alla battagiia politica. 
Il modo in cui il dibattito congres
suale si è di fatto aperto in questi 
mes'i nel rapporto vivo col movimen
to è ,la mig'liore premessa a'l suo 
svdlgimento e al suo esito giusto. 

o Una battaglia politica giusta in 
un'organizzazione comunista non si 
esaurisce nella affermazione dei con
tenuti giusti, ma ne'Ji/a capa'cità di 
condllrre la battaglia in modo g·iusto. 

Il primo prilncipio da seguire è che 
non bisogna sepa'rare ,H confronto nel 
partito dal confronto tra le masse. 

Il secondo principio è che la lotta 
nel partito è una manifestazione del
la lotta di C'lasse. 

1/ terzo principio è che bisogna 
sconfiggere ogni posizione che porta 
a distruggere il partito, ma bisogna 
aprire fino in fondo l'a contraddizio
ne nel partito, promuovere la batta
gHa politica, farne la molla per una 
unità più avanzata. 

G Il 'ParNto rivoluz'ionario è conti
nuamente cand'idato nei confronti del
la classe; il partito rivoluzionario non 
legittima politicamente il movimento 
reale della classe, ma ne è legitti
mato. La direzione politica rivoluzio
naria è continuamente conquistata nel 
rapporto col movimento reale, e non 
è una prerogativa statica de1 partito 
(o, nel partito, del suoi organi diri
genti). Il partito è uno strumento ne
c-essario della classe, e non vic<ever 
sa. 

La direzione poi itica rivoluzionaria 
non può mai essere amministrazione 
paSSiva delle risorse del partito , né 
sempl ice regpstr.azione dei passi in 
avanti compiuti dalle masse; la dire
zione politica rivoluz ionaria si fonda 
sulla capacità di saldarsi con i re
parti più avanzati del movimento di 
cclasse, di promuoverne l'autonomia 
e l'iniziativa, di unire intorno a loro 
la maggioranza della classe. 

Nei periodi in cui il vento della 
lotta di c'lasse soffia più impetuoso, e 
più profondo si fa lo scontro tra 
la resistenza del vecchio mondo e 
l'urgenza del mondo nuovo, la natu
ra rivoluzionaria del partito nel suo 

insieme, di ciascuna sua struttura, 
di ciascun suo m~litanre, viene messa 
più fortemente aHa prova. lLa trasfor
mazi.one che attraversa ia vita socia
le della classe attrav'ersa anche la 
vita del partito. Questo awiene con 
forza ne'Ila fase attuale. Questa tra
sformazione non è 'graduale né paci
fica. Essa produce una resistenza 
conservatrice, che si manifesta nlelle 
tendenza amministrative, nelle conce
ziorti parassitarie del'I'organizzazione, 
nell'impoverimento specia'listico e 
borghese delfa linea politica, nella 
difesa di un ruolo privilegiato e ar
retrato nei coniironti del'la rea'ltà. AI 
lato opposto, essa produce un rifiu
to estremistico della continuità dell' 
organizzazione e una tentazione, e
splicita o inconsar'evole, al "suici
dio del partito". 

Queste opposte espressioni di una 
contraddizione reale non possono es
sere governate attraverso la media
zione, che soffoca la contraddizione 
e non la apre, e non ne fa la molla 
di una unità più avanzata. La media
zione è l'espressione della paura clel
Ia contraddizione e della battaglia po
litica; in ultima istanza della lotta di 
classe. Essa tè la norma di una cat
tiva direzione politica, 

«1) Affrontare in modo aperto la 
contraddizione e la lotta p01itica nel 
rapporto fra le masse e il partito 
e nella vita del partito vuo'l dire 
dare piena di'gnità politica alle di
verse posizioni che esistono nelle 
masse e nel partito. 'la composizione 
politica della classe è caratterizza
ta dal rapporto fra due fattori. Il pri
mo fattore è dato dalla col'locazione 
materiale nei 'rapporti sociali di pro
duzione, e dai bisogni materiali dif
ferenziati che ne derivano. Questa 
connessione oggettiva con la strut
tura sociale (la coscienza è il pro
dotto dell'esistenza, e non viceversa) 
è essa stessa dinamica e non sta
tica; muta cioè al mutamento delle 
condizioni generali di esistenza del 
proletariato e delle parti diverse che 
lo compongono. la crisi e il più po
tente fattore di accelerazione di que
sto mutamento, che trasforma radical
mente, con la collocazione materiale 
delle diverse parti del proletariato, il 
loro ruolo reciproco nella lotta di 
classe. I movimenti di maggior ri
lievo che esprimono la novità poli
tica di questa fase, tra 'i disoccu
pati, tra i giovani, tra gli operai 
della piccola produzione, 'e con una 
qualità diversa lo stesso movimento ' 
delle donne, hanno questo fondamen
to materiale. ·11 secondo fattore, dun
que, connesso, ma non meccanica
mente, al primo, è il modo in cui la 
contraddizione materiale con il modo 
di produz ione capital ista si manifesta 
nella coscienza , nell'organizzazione, 
nell'iniziativa di lotta del proletaria
to e delle parti che lo compongono. 

Ouesti elementi definiscono ("esi
stenza di posizioni diverse all'interno 
della C'lasse. Questi stessi elementi 
definiscono l 'es istenza di posizioni 
diverse all'interno del partito , anche 
se in modo non meccanico. Le diver
se posizioni politiche nel partito de
vono cioè essere riconosciute nella 
connessione con una base sociale cui 
fanno, consapevolmente o inconsape
volmente, riferimento , oltre che nelle 
espressioni soggettive che assumono 
nei confronti rJella concezione e della 
pratica ù(;; r Pt1vrt o con le masse , 
della direzione politica , dell'iniziativa 
politica autonoma te anche, nel rap-

porto 'col -ruolo,. ricoperto ' nel par
tito). , 

Riconoscere in modo fondato e 
aperto l'esistenza di ,diverse posizio
ni politiche' 'nel pçlrtito, è una con
dizione' neces'saria' per sviluppare la 
battaglia di linea poliUca, e per sot
trarre la battaglia a un uso arbitra
rio o pSiocologi'co delle divergenze. 
Quest'ultimo conduce a metrere al 
primo posto la battaglia personale, 
a scapito della battaglia fra due li
nee (la cui pretesa mediazione ca'rat
terizza il centrismo); ad adottare un 
criterio borghese di vittoria politica, 
'e non ,un criterio comunista· 

o " fine di una battaglia pO'litica 
condotta tra le masse e ' nel partito 
è di unire la sinistra e assicurarne 
l'egemonia . 

'la definizione della sinistra ha al 
suo centro la contraddizione fonda
mentale fra capitale e proletariato. 
Ma questa definizione non è data una 
volta per tutte; applicata meccanica
mente in forma generale equivale a 
negalre nei fatti l''esistenza delle con
traddizioni in seno al proletariato. 

La lotta politica che si è aperta 
sul rapporto uomo-donna ne è l'esem
pliHcaz·ione mi'g,liore. Essa ha mostra
to come l'affermazione classica -
nella famiglia l'uomo è il borghese, 
la donna è il proletario - possa 
'essere appl icata anche al partito. 

Essa ha mostrato come si possa 
alza,re la bandiera della sinistra a
gendo come la destra. Essa ha mo
strato dunque come la contraddizio
ne in seno al proletariato metta alla 
prova in ogni circostanza e su ogni 
terreno la capacità della sinistra di 
essere e di agire come tale. Questo 
è un insegnamento importante di va
lore generale, che riguarda il ruolo 
collettivo e individuale dei rivoluzio
nari. Esso 'riconduce la coscienza po
litica e la direzione politica al suo 
fondamento materiale nella contrad
dizione, e fa giustizia di una legitti
mazione ideologica e burocratica del
la coscienza e della direzione politi
ca. 

4I!> ILa discussione congressuale è 
aperta ormai nella maggior parte del
l'e nostre sedi. Da questo momento, 
è aperta in tutto il partito. Il Comi
tato nazionale invita, salvo che l'evo- I 

luzio,ne della situazione politica con
sigli decisiO'ni diverse nel prossimo 
futuro, a prevedere entro la fine del 
mese di marzo i congressi provin
ciali, e per aprile il congresso na
zionale. Nei prossimi giorni, si ini
zierà la pubblicazione dei materiali 
congressuali, a partire dalle indicazio
ni sull'impostazione del congresso e 
dai contributi del dibattito nel C.N. 

Noi ci auguriamo, e 'Ci adopereremo 
per questo, che alla nostra discussio
ne partecipino in modo critico i la
voratori , le donne, i giovani, i prole: 
tari che agiscono nel movimento ~I 
massa, i militanti di altre forze poli
tiche, tutti coloro che sono interes
sati ai problemi ai qual i noi siamO 
interessati, che possono partecipare 
attivamente, anche in contrasto con 
noi , a contribuire, nel confronto con 
la nostra linea e la nostra organizza
zione. alla crescita dell~ ch iarezza 
politica dell'intero schieramento che 
si batte per una società senza padro
ni. 

BII~J n lavoro~ 

Il Comitato Nazionale 
di lotta Continua 
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La resistenza si afferma all'ONU e attacca in Palestina LO SCIOPERO GENERALE DI MADRID 

L'OLP al Consiglio di Sicurezza: noi non 
rinunceremo mai all' autodeterminazione 

Spagna: operai, stildenti, 
edili, bancari, hanno aperto 
la stagione dei contratti 

Messa in guardia del ({ Fronte del Rifiuto» contro cedimenti e compromessi. Maariv: « L'Olp ci dichiara guerra» 
MADRID, 13 - La gior

nata di lotta del proleta· 
riato madrileno era ancora 
in corso, migliaia di mani· 
festanti riempivano, in de· 
cine di manifestazioni, le 
strade della capitale, e già 
le fon ti ufficiali del regi· 
me, seguito a ruota dalle 
agenzie e dalla « grande 
stampa» di tutto il mon
do, cercavano di sminuire 
il significato ed il peso 
dello sciopero generale, di 
definirlo come un «quasi
fallimento». Nella crescita 
di toni isterici da parte di 
altri esponenti del regime 
che hanno aggiunto i lo
ro minacciosi « appelli alla 
calma» a quello enuncia
to ieri da Fraga vi è una 
chiara prova di quanto po· 
co tranquilli siano i gover
nanti spagnoli, di fronte ad 
una prova di forza che ha 
trovato ieri una giornata 
unificante, ma che è co
minciata più di una setti
mana prima, ed è destina
ta a prolungarsi nel tem
po. E del resto, anche ieri 
la repressione si era fatta 
sentire pon poco, con la cit
tà praticamente presidiata 
in tutti gli angoli ed in tut
ti i principali luoghi di in
contro, con gli interventi 
tutt'altro che morbidi del
la guardia civil, impegnata 
a fare il giro della ci ttà 
per disperdere - spesso a 
colpi di lacrimogeno - le 
tante imprevedibili manife
stazioni. 

nata, ne indica le reali di
mensioni; e sono entausia
smanti. Le sole fabbriche 
di Madrid che non hanno 

blee sulla lotta operaia, mi
gliaia di studenti farsi pro
tagonisti delle manifestazio
ni di strada. 
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NEW YORK, 13 - Per 
la prima volta dal novem
bre 1967 il Consiglio di Si· 
curezza delle Nazioni Uni
te . si occupa globalmente 
del Medio Oriente e della 
questione palestinese. Per 
la prima volta partecipa al 
dibattito, portatavi dall' 
inarrestabile crescita delle 
sue lotte e delle masse che 
l'appoggiano, l'organizzazio
ne per la Liberazione della 
Palestina, con gli stessi di
ritti degli altri stati mem
bri. Israele, una volta di 
più isolata e sempre più 
a corto di opzioni che non 
siano quelle del sionismo 
espansionista, genocida e 
terrorista (tre bombe sono 
state disinnescate poco pri
ma dell'inizio dei lavori nei 
pressi del palazzo di ve
tro; una quarta è stata tra' 
vata davanti alla sede del
la delegazione irachena; 
tutte sono state rivendica
te dalla famigerata «lega di 
difesa ebraica» e dal «mo
vimento armato della resi
stenza abraica »), si è cac
ciato nel vicolo cieco della 
« sedia vuota» e non parte
cipa alle discussioni. 

Un'opposlzione formale 
alla conferma dell'invito al
l'OLP, approvato su pro' 
posta della Siria circa un 
mese fa, è stata pronuncià
ta dal rappresentante sta
tunitense Daniel Moynihan. 

Ma l'invito è stato con
fermato da 11 voti contro 
quello americano. L'oppo
sizione di carattere mera
mente formale degli USA, 
non attenua la vergogna 
dell'atteggiamento della de
legazione italiana, la quale 
(astendosi insieme a Fran
cia e Gran Bretagna, ma 
schierandosi «sulla sostan
za » a fianco degli USA) ha 
ribadito una volta di più 
il suo 'squallido asservi
mento all'imperialismo a
mericano, svuotando di o
gni credibilità la pseudo-

imparzialità seguita finora. 
A quello di Moynihan ha 

fatto seguito l'intervcnto 
del rappresentante palesti
nese Faruk Kaddumi, capo 
del dipartimento politico 
dell'OLP. Kaddumi ha ri
badito che il suo popolo 
non accetterà niente di me
no che uno stato indipen
dente e sovrano sul pro
prio suolo, ma non ha ri
petuto l'affermazione di A
rafat, fatta nella stessa se
de, secondo cui ciò avreb
be comportato la liquida
zione dello stato !'Israele 
e la formazione di uno sta
to unico, laico e democra
tico. Kaddumi ha peraltro 
condannato la spartizione 
della Palestina, imposta 
dall'ONU nel 1947, e ha 
elencato le innumerevoli in
giustizie e tragedie che 
quella decisione - e l'e
spansionismo e razzismo 
sionista da essa incoraggia
to - ha inflitto al suo po
polo. Dopo aver ribadito il 
rifiuto palestinese delle ri
soluzioni 242 e 338 dell'ONU 
che relegano il popolo pa
lestinese nella condizione 
di « profughi» e riconosco
no « frontiere sicure" a 
Israele, Kaddumi, il cui di
scorso è apparso formal
mente moderato, ha: respin
to la prospettiva di una 
« patria di ricambio» per 
il popolo palestinese, cosa 
in cui alcuni hanno voluto 
vedere un ten,tativo di ras
sicurare quei settori di si
nistra della Resistenza che 
temono un compromesso 
basato sul riconoscimento 
dello stato israeliano e sul
l'accettazione, appunto, di 
una « patria di ricambio» 
in Cisgiordania e Gaza. 

-A questo proposito, va 
notata la polemica che il 
Fronte Popolare e altre or
ganizzazioni del Fronte del 
Rifiuto (con l'esplicito so
stegno di Libia, Algeria e 
Iraq) va conducendo con-

tro gli eventi che si stan
no svolgendo all'ONU. Per 
queste forze la partecipa
zione dell'OLP equivale a 
un suo riconoscimento da 
parte degli USA, il che pre
supporrebbe la disponibi
lità dell'OLP a riconosce
re a sua volta Israele, per 
poi andare tutti insieme a 
Ginevra, come auspicarlO 
URSS, Egitto (e lo stesso 
Israele), a sancire quel ti
po di soluzione negoziata 
con gli imperialisti che non 
ha mai visto avanzare le 
forze di classe e la rivolu
zione. Dalla parte delle ar
gomentazioni di questi 
compagni sta l'accordo sul 
Sinai e l'ingresso dell'Egit
to nell'orbita americana 
che ha avvicinato nuove 
forze statuali arabe alle 
posizioni delle sinistre nel
la Resistenza e ha accre
sciuto l 'influenza di queste 
sulle masse palestinesi), ti
pico risultato della «me
diazione» imperialista. D' 
altra parte, rifiutare di fa
re quadrato intorno all'at
tuale partecipazione al Con· 
siglio di Sicurezza dell'OLP, 
frutto delle vittorie pale
stinesi mille volte di più 
che di una « svolta» stra
tegica americana, può vo
ler dire non aiutare il con
solidamento di queHe vitto
rie e di fatto rischiare che 
esse siano snaturate da ce
dimenti «moderati» e co
spirazioni reazionarie. Il 
dibattito al Consiglio di 
Sicurezza può finire solo 
in due modi: il veto USA 
all'autodeterminazione dei 
palestinesi, oppure il rico
noscimento in qualche fvc
ma di questo diritto. Spet
terà poi alla lotta autono
ma, politica e armata, delle 
masse palestinesi, libanesi, 
arabe tutte, riempire di 
contenuti strategici queste 
che in Qgni caso sarebbero 
affermazioni tattiche. Nel 
primo caso, si compie un 

I COLLOQUI NIPPO-SOVIETICI A TOKIO 

Gromyko preso 
pesci in faccia 

TOKIO, 13 - Si sono con' 
elusi ieri i colloqui nella 
capitale giapponese tra 
Gromiko, ministro degli e
s~eri URSS e i dirigenti 

,giapponesi. Dalle prime im
Pressioni ne viene fuori un 
,quadro caratterizzato dalla 
-Più totale impasse rispet
to alla firma del trattato di 
Pace ' russo-giapponese i 
:apporti (URSS-Giappone 
~fatti sono ancora regola-
11 da un accordo armisti
ziale di pace dopo la fine 
del secondo conflitto mon
diale). Lo scoglio più gros
lO è rappresentato dalla 
questione delle isole Ku
tuIi a nord del Giappone 
che oggi sono in mano all' 
Unione Sovietica e che ven
nero occupate alla fine del 
'tonflitto. Il governo giap
'lonese le rivendica, sotto 
ra spinta tra l'altro di un 
'llovimento nazionalista di 
:JJ.assa che ha sperimentato 
,a propria forza nella lotta 

ntro le basi USA imposte 
<al trattato di pace nippo
~ericano e per il ritorno 
<elI'isola di Okinawa alla 
adrepatria (Okinawa era 
aticamente un possedi
ento americano e vi si 
Ovano le basi da cui par
ano i bombardieri USA 

per il Vietnam). L'URSS 
non sembra affatto inten' 
zionata ad accordarsi sulla 
questione delle Kuruli che 
considera parte integran
te del proprio territorio. 

Le due delegazioni sem· 
brano esserSli trovate d'ac· 
cardo solo su un comuni· 
cato che auspica il prose· 
guimento delle conversazio
ni per il trattato di pace 
tra i due paesi entro quest' 
anno con sede a Mosca. La 
visita di Gromiko - a dif· 
ferenza di quella recente 
in Turchia - sembra dun· 
que non aver portato alcun 
frutto concreto a quella po· 
litica che vede l'URSS se
guire in tutto il mondo le 
orme degli Stati Uniti, per 
estendere la propria in
fluenza approfittando delle 
debolezze altrui. 

A conferma del fallimen
to della visita Gromiko pri
ma di andarsene ha rila
sciato due dichiarazioni 
« inopportune", visto che 
riguardavano due paesi con 
cui il Giappone ha ottime 
relazioni. La prima estre
mamente generica contro ]' 
attuale politica americana 
in Asia; l'altra più circo
stanziata contro la Cina 
accusata di fomentare la 

guerra e di impedire la di
stensione tra USA e URSS. 

La linea sovietica in A
sia, mirante a creare una 
« zona di sicurezza » in fun
zione anticinese sembra se
gnare il passo. La stessa In
dia, che di Mosca è un fe
dele alleato e a cui i so
cialimperialisti hanno for
nito ogni appoggio nella 
sua politica reazionaria al
l'interno e al suo espansio
nismo sciovinista all'ester
no, non sembra disposta a 
farsi coinvolgere in una 
« avventura» che acuireb
be i suoi contrasti con la 
Cina e potrebbe raffredda
re gli alterni rapporti con 
gli Stati Uniti. 

A confermare il compl~ 
to fallimento della spedi
done di Grorniko, il primo 
ministro giapponese Takeo 
Milti ha dichiarato stama
ne che il Giappone è pron
to a finnare il trattato di 
pace con ]a Cina popolare 
e a sottoscrivere la clau
sola - richiesta dai cinesi 

« antiegemonica », ri
spetto alla quale l'Urss a
veva dato parere sfavore
vole. Per Gromiko il ri· 
torno a casa è stato infe
llclssimo. 

indubbio passo avanti ver
so la liberazione della Pa
lestina e l'isolamento _ di 
Israele. In entrambi, i gio
chi decisivi sono in mano al 
rapporto di forze che la 
lotta di massa produrrà 
all'interno della Resisten· 
za e del mondo arabo. 

Libano: circondato 
dai progressisti 
il feudo di Frangié 
Operazioni in Galilea del Fronte Po
polare 

BEIRUT, 13 - In Liba
no, dove i combattimenti 
continuano a causare deci
ne di morti in tutto il pae
se, la situazione è tuttora 
di stalla relativamente all' 
assedio delle bande fasci
ste, appoggiate da esercito 
e poJ.izia, dei tre campi 
palestinesi della periferia 
di Beirut. Per rappresaglia 
le forze progressiste han
no bloccato la città di 
Frangi,è, Zgarta, nel nord. 
Sempre sulla linea della 
spartizione voluta da estre
ma destra e sionisti si 
muove l'appello ad un in
tervento dei caschi blu 
dell'Onu, formulato a Città 
del Messico dal presidente 
del comi,tato continentale 
dell'Unione libanese mon
diale, Salim Salim. 

Questa unione, costitui
ta da emigrati libanesi cri
stiani all'estero, non è al
tro che un'emanazione dei 

gruppi feudal-finanziari al 
potere in Libano. Che le 
provocazioni di destra non 
riescono a distrarre la Re
sistenza palestinese dai 
suoi compiti fondamentali 
è dimostrato dall'intensifi
carsi di azioni di fedajin 
in territori occupati. 

Un insediamento nell'al
ta Galilea è stato bombar
dato con razzi Katjuscia e 
un violento scontro si è 
veri1ì.cato tra reparti pale
s tinesi e israeliani nei pres
si del confine col Libano. 
Secondo Tel Aviv, che non 
parla di proprie perdite, 4 
fedaj ,in sarebbero stati uc· 
cisi. Il Fronte del rifiuto, 
che rivendica l'operazione, 
afferma che essa è tuttora 
in corso e che i fedajin 
hanno raggiunto gli obiet
tivi stabiliti e continuano 
a infliggere perdite al ne
mico. 

Un bilancio, quale oggi 
è possibile fare, della gior-

scioperato sono quelle 
(Chrysler, Standard-ITT) 
che i padroni americani 
hanno chiuso, nella consa
pevolezza oramai chiara 
che la Spagna non è più, 
e non può tornare ad es
sere, un paese di manodo
pera docile ed a buon mer
cato, con la adozione di 
quella strategia che è di
venuta usuale dove il co
mando capitalistico è in 
crisi profonda. Ma già nei 
giorni precedenti, e di nuo
vo ieri (operai della Chry
sler, ad esempio hanno par
lato in parecchie assemblee 
studentesche), questi operai 
sono stati non emarginati 
dalla lotta, ma alla sua te
sta. Tutte le altre fabbriche 
hanno scioperato compat
te, quelle più grosse come 
quelle piccole: il quartiere 
industriale, Gotafe, risulta
va completamente paraliz
zato. 

Anche gli edili hanno 
bloccato, pur in uno situa
zione certamente più diffi· 
cile, buona parte dei can' 
tieri. 

E oltre a Madrid, altre 
forze sono scese in campo 
lunedì: gli operai elettrici 
di Barcellona, i lavoratori 
di alcune miniere nelle A
sturie. 

Conferenza 
stampa 
dell'OACL 

MILANO, 13 - «La no
stra lotta non è una guer
ra di religione, ma una 
lotm per liberare il Liba
no dalla casta feudale che 
domina il paese attraverso 
un sistema politico-confes
sionale da cui sono esclu
se le classi oppresse». 

Tutto questo ottiene una 
conferma indiretta dal li
vore isterico con cui i gO
vernanti israeliani stanno 
reagendo alla propria scon· 
fitta diplomatica. Il semi
ufficiale «Maariv» scrive 
che le parole di Kaddumi 
sono una « vera dichiarazio· 
ne di guerra» e che uno 
« stato palestinese a Gaza 
e in Cisgiordama sarebbe 
l'inizio della fine di Israe
le ». L'oltranzismo sionista, 
se nel presente mira a pre
mere sugli USA, ha per 0-

biettivo centrale la giusti· 
ficazione di una nuova 
guerra che Israele _ si ap· 
presta a lanciare in caso di 
vittoria delle sinistre e dei 
palestinesi in Libano. 

Bomba anonima provoca 
morti e feriti a Belfast 

La giornata di ieri - ed 
è un fatto di assoluto ri
lievo - ha segnato anche 
la discesa in campo dei 
bancari, una categoria che 
aveva costruito negli ulti
mi mesi un rapporto nuo
vo con le lotte del prole
tariato industriale, e che 
ha scelto la giornata di ie
ri per una prova di forza 
straordinaria oltre 100.000 
impiegati di banca hanno 
scioperato ieri per tre ore, 
così come i telefonici delle 
principali centrali di Ma· 
drid. Ai dati sull'astensio' 
ne dal lavoro vanno aggiun
ti quelli sulle decine di inI
ziative che hanno accom
pagnato lo sciopero: le 
nuove numerose occupazio
ni di chiese, l'occupazione 
di sedi sindacali dei metal
lurgici da parte di espo
nenti sindacali finora non 
considera ti particolarmen
te militanti, l'occupazione 
di una sede della compa
gnia dei _ telefoni da parte 
del comitato di impresa 
(che è stato sgomberato, 
per altro pacificC).mente, 
nella notte), la mobilità
zione nelle università che 
ha visto, oltre alle assem-

Così ili compa~no Wadih 
dell'Organizzazione di A· 
zione Comunista Libanese, 
venuto in Italia per par
tecipare alla manifestazio
ne di Roma dell'8 gennaio, 
ha ribadito stamane a Mi
lano, di fronte alla stam
pa, gli obiettivi e il pro· 
gramma del fronte pro· 
gressista. Il compagno 
Wadih ha particoJ.annente 
insistito sul!la natura di 
classe dello scontro nel 
suo 'paese: «Anche molti 
esponenti cristiani si ri' 
conoscono neUa battaglia 
del fronte progressista: 
hanno preso apertamente 
posizione cont,ro l-a Falan
ge, come lo stesso patriar
ca maronita Antonios Ro
reisde ». A proposito dell' 
attacco sferrato in questi 
giorni dailia Falange èon
tra i campi profughi pale
stinesi, il rappresentante 
del Fronte Progressista 
ha ricoroato che questa 
azione, che non a caso si 
sta svolgendo in concomi
tanza con la vittoria pale
stinese all'ONU, si inqua
dra nel tentativo più ge
nerale dei fascisti di coin
volgere la resistenza pa
lestinese nel conflitto, per 
poter presentare aa ~er
ra prevalenteomente come 
scontro tra libanesi e pa
lestines'i, e quindi facilita' 
re !'intervento straniero 
nel Libano. 

-BELFAST, 13 L'arrivo deUe squadracce « antiterrorismo » 
delle SA'5 britanniche è coinciso con un grave e anonimo attentato in 
pieno centro di Belfast. Un ordigno di notevole potenza è esploso' sta
mane in un negozio situato accanto al quotidiano protestante « Belfast 
News Letter)l. Almeno due persone sono rimaste uccise e una decina 
ferite, ma si teme che sotto le macerie si trovino altri corpi. f'l fatto 
che, contrariamente alla prassi dell'1RA, l'attentato non sia stato riven
dicato, sostanzi'a Il sospetto che si trattoi di un'ennesima provocazione 
inglese, i-ntesa ad accelerare la corsa alla guerra civile tra repubblicani 
e leali'sti, con ,l'implicito corellario d~lI'ulteriore approfondimento delle 
divisioni nel proletariato irlandese. 

BELFAST, LA NONA ALBA 
Ieri il primo ministro laburista Ha

rold Wilson ha chiesto ai Comuni un 
maggior impegno repressivo contro 
la sovv.ersione nell 'Ulster, si è appel
lato al governo di Dublino per un 
maggiore coordinamento dell'attività 
militare antirepubblicana, specie sul 
lungo confine che divide /'Irlanda. 
Non si sa invece che cosa il governo 
laburista escogit'erà per la sis-tema
zione istituzionale, dopo che i leali
sti protestanti ed il sindacato ope
raio protestante (Ulster Workers 
Council) hanno rifiutato proprio ieri 
qualsiasi forma di spartizione di po
tere con i socialdemocratici cattoli
ci; con tutta probabilità il plenipoten
ziario per l'Ulster Merlyn Rees pro
porrà l'ennesimo «summit" ed altri 
improbabili tentativi di cooptazione. 

Così si apre il nono anno della 
guerra di liberazione antiocoloniale, 
promettendo facili previsioni di vio
lenza e di radicalizzazione e, se non 
con diversità qualitative della situa
zione, certo con l'acutizzazione di 
tutti i faNori che hanno fatto nuov.a
mente esplodere, dal 1968, la que
stione irlandese. In primo luogo la 
situazione economica, che vedrà 
accentuarsi la crisi ed i licenziamen
ti tra la classe operaia protestante 
del nord (a cui l'unico lavoro oHerto 
sarà quello di componenti di bande 
paramilitari) e la continua discesa 
degli investimenti stranieri che 
avrebbero dovuto dare la base per 
una maggiore pacatezza del proleta
ri,ato cattolico (/e previsioni della 
CEE indicano nell'Irlanda la sede del 
maggior aumento della disoccupazio
ne per il 1976); in secondo luogo la 
ripresa su larga scala di una campa
gna xenofoba in Inghilterra, guidata 
dal deputato parafascista Enoch Po
well principalmente contro i lavorato
ri asiatici, ma che si allargherà viru
lentemente (al primo attentato de/
l'IRA in Inghilterra) alla minoranza 
operaia irlandese (Powell è deputato 
in una circoscrizione dell'Ulster e 
portavoce dell'oltranzismo protestan
te); in terzo luogo /'invio di altri mil
le soldati nella contea di Armagh, 
quella dove da circa un anno si è 
concentrata la guerra irlandese, scel
ti tra le «truppe shock .. delle ulti
me guerre colonia M, addestrati dalla 
NATO ai più tremendi esercizi di 

provocazione e di assassinio; in quar
to luogo il coordinamento uHiciale 
nella attività antiterroristiche tra j 

governi di Dublino e Londra: gli 
ultimi due punti vanno nella dire
zione di un crescente peso nella di
rezione della politica di Londra alle 
gerarchie militari inglesi che sul
l'Irlanda sperimentano da otto anni 
le tecniche NATO del/'antisovversio
ne (è prevedibile che ora si passi 
allo studio sul campo di queste 
tecniche per la guerriglia rurale); in 
quinto luogo /'iniziativa diretta del
l'oltranzismo protestante che si può 
avvalere di circa 40.000 uomini adde
strati in formazioni paramilitari di
rette da elementi della polizia loca
le, dell'esercito inglese e della CIA 
(una riedizione europea della « AAA » 

argentina) e di un controllo stretto, 
su basi corporative e mafiose, sulla 
classe operaia protestante capace di 
ripetere il blocco totale delle attività 
della regione appena sia ventilata la 
minima possibilità di una divisione 
del potere con la minoranza cattolica 
(nel 1974 lo sciopero dell 'Ulster Wor
kers Council, iniziato con il blocco 
delle centrali elettriche attuato da 32 

operai si trasformò nel/a 
completa delle città, messa 
con l'appoggio delle bande 
I itari). 

paralisi 
in atto 
parami-

Le forze repubblicane, davanti a 
questa situazione, sono tra loro divi
se e lacerate; i "provisionals ", che 
hanno sostenuto il peso dell'opposi
zione militare agli inglesi da sette 
anni, sono in procinto di dichiarare 
uHicialmente scaduta la tregua con 
l'esercito inglese ed hanno scatena
to una campagna militare contro l'ala 
meno militarista, "gli officials » (que
sti dal canto loro avevano tentato di 
bloccare a suon di bombe il nascere 
di una formazione marxista al loro 
interno, l'IRSP); l'analisi che più spes
so compare nei loro scritti è che si 
sta avvicinando nell'Ulster l'istituzio
nalizzazione del fascismo e che oc
corre prepararsi alla difesa militare 
dei ghetti; la stessa anal{si è ripetu
ta, forse in modo più articolato, ma 
sostanzialmente identico, dalla Peo
ples Democracy, la piccola, ma at
tivissima organizzazione rivoluziona
ria che non partecipa direttamente 
alla guerra, ma che aspira a farsi 
direzione politica dei Provisionals_ 

" nono anno della guerra irlandese, 
con le sue esecuzioni spietate, con il 
suo «settarismo anacronistico» si 
apre anche per la sinistra europea 
con un senso di fastidio, quale quello 
che si prova per le cose che non 
si capiscono bene, che sfuggono ad 
interpretazioni collaudate, un atteg
giamen.to comprensibile d.avanti a 
forze combattenti che non esprimo
no, da nove anni, interpretazioni po
litiche nelle quali ci si possa ricono
scere, davanti ad una situazione di 
cui si conosce la miseria esétsperan
te ma davanti alla quale non si 
sanno dare indicazioni. Una posizio
ne comprensibile, ma ovviamente 
non per questo giusta. 

L'isolamento della guerra di libe
razione irlandese dura da secoli; per 
ritrovare un momento in cui prole
tariato cattolico e protestante furono 
uniti occorre risalire al 1932, ad epi
sodi congiunti di lotta dei disoccupa
ti, subito repressi. Une reale solida
rietà con la classe operaia inglese 
non fu mai trovata e soprattutto il 
movimento operaio europeo non ma
nifestò mai interesse per la lotta di 
classe in Irlanda. L'estrema rigidità 
de/Ja struttura economica - basata 
sul supersfruttamento degli operai 
protestanti e sul/' emarginazione dal
Ia produzione del proletariato catto
lico - ha fornito le basi ad una for
ma istituzionale che teorizza la di
scriminazione e l'applioa con la vio
lenza; ha poi perfezionato l'opera con 
la creazione di un confine artificioso. 
Davanti a ciò il movimento repub
blicano ha solo e sempre risposto 
militarmente: ha cioè eliminato la 
possibilità della politica e si è con
finato nella risposta pratica all'op
pressione. Ma facendo ciò ha lascia
to ad altri la politica; di VOJt4 in vol
ta all'emigrazione irlandese negli 
USA, alla borghesia dell'EIRE, e fi
nanco a Gheddafi, sempre rimanendo 
confinata a « truppa" di pressione o 
di massacro. 

Le contraddizioni derivanti dalla si
tuazione materiale sono ineliminabili, 
e le ultime decisioni di Londra lo 
indicano apertamente. E' allora il 
caso che i rivoluzionari europei si 
limitino a "sentire» la tragedi.3 ir
landese e gli irlandesi a cantare i lo
ro morti? 
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Il FNLA ,costretto ad abbandonare Ambriz 
LUANDA, 1 3 - Anche 

Ambriz, nel nord del pae· 
se, è stata abbandonata t. 
dai mercenari del FNLA 
nella loro rotta, dopo le 
vittorie delle forze popola
ri. 

L'avanzata delle FAPLA 
si congiunge -felicemente 
con l'intensa attività diplo
matica che la Repubblica 
Popolare d'Angola ha ~n
dotto in vista della riuniO
ne dell'organizzazione per 
l'Unità africana. 

In tutte le zone libere 
sotto il controllo del go
verno popolare si sta in
tanto preparando la gior
nata del 4 febbraio, quin
dicesimo anniversario dell' 
inizio della lotta armata 
contro i colonialisti por
toghesi; una data che 
acquista un valore ancora 
maggiore di quella dell'Il 
novembre, quando fu pro
clamata l ' indipendel}Z3, 
perché oggi - a differen
za di allora - non si è in 
una Luanda minacciata da 
vicino dalle truppe mer
cenarie zairesi, ma al COD
trario la Repubblica Po
polare e il MPLA sono all' 
offensiva su tutti i fronti 
infliggendo pesanti rove
sci alle forze imperialiste. 

La sessione straordina
ria dell'OUA, Organizzazio· 
ne per l'unità africana, sul
la Angola si è conclusa 
all'alba di martedì matti
na all'Hotel Hilton di Ad
dis A:beba con una profon
da spaccatura ii! seno ai 
46 paes·i africani aderen ti 
a questa or.ganizzazione ed 
un nulla di fatto per ris'Ol
vere la questione ango
lana. 

L'OUA ha rilevato in 
questa occasione, forse la 
più i,mportante che abbia 
mai dovuto aFfrontare, la 
sua incapacità ad unifica
re i paesi africani sull'ideo
logia ,panafricanista, ba, 
sandO'Si cioè 6ull'unità dei 
popoli africani in quanto 
tali e n'On a partire dalla 
volontà di lottare contro 
l'imperiali-smo, il colonia
lismo e qualunque forma 
di neocolonialismo. L'QUA 
ha così registrato una 
grande sconfitta, si è tor
nati indietro nel tempo in 
cui i paesi africani erano 
divisi in « moderati» e 
«progressisti». Fu proprio 
per unificare l'Africa che 
nel 1963 si costituiva l' 

OUA; a 13 anni di distanza 
questa divisione riappare 
ed è una drammatica di
mostrazione della ancora 
forte presenza del neoco
lonalismo nel continente, 
spesso camuffato da un 
nazionaJis'illo che di nazio' 
naIe non ha che la ban
diera. 

La 'Sessione dell'OUA si 
è conclusa con 22 paesi in 
favore della Repubblica 
Popolare dell'Angola e 22 
paesi che si oppongono al 
:;uo riconoscimento. Due 
paesi, l'Uganda del dittato
re Ami'n e l'Etiopia, non 
hanno preso posizione per 
ragioni diverse. Arnin per
ché è un feroce antagoni
sta del MPLA e perché cer
ca ,di barcamenarsi con 
tutte le superpotènze, il 
governo etiopico perché. 
le sue contraddiz·ioni inter
ne e in particolare la que
stione dell'Eritrea, hanno 
suggerito caute'la ai diri
genti di questo governo. 

Se 1'0UA ha registrato 
questo impasse insuperabi
le, il MPLA e la Repubbli
ca Popolare dell'Angola 
hanno invece dimostrato la 
loro coerenza, la loro vo
lontà d1 continuare la lot
ta per la liberazione tota
le dell'Angola. Per il mo
vimento di liberazione an
golana si è trattato comun
que di una affermazione e 
di un riconoscimento della 
legittimità della Repubbli
ca Popolare dell'Angola. 

Forte delle sue vittorie 
politiche e mhlitari il 
MPLA non ha avuto esi
tazioni. Assente in seno al
la conferenza - il portavo
ce del governo di Luanda 
aveva sottolineato prima 
dell'inizio dei lavori che 
il presidente Neto avrebbe 
pa'rtecipato solo se fosse 
stato garantito il ricono
scimento della RPA - il 
MPLA ha dominato il di
battito. Non ci sono state 
esitazioni, sono stati re
spinti i condizionamenti e 
le pressioni esterne, è sta
to in ogni occasione riba
dito che il FNLA e l'UNI
TA sono due movimenti di 
liberazione fantoccio, ca
valli di Troia dell'imperia
lismo in Africa, che porta. 
no avanti una guerra con
tro il popolo angolano as
sieme ai fascisti sudafrica
ni, alcuni dei quali sono 
stati portati ad Addis Abe
ba prigionieri e presentati 

Per il riconoscimento 
della RPA 

Una delegazione del Comitato da 
Pertini 

ROMA, 13 - La richie
sta dell'apertura di un di
battito parlamentare per il 
riconoscimento da parte 
del governo italiano della 
Repubblica Popolare dell' 
Angola e del suo governo 
legittimo formato dal 
MPLA, Movimento popola
re per la liberazione dell ' 
Angola è stato presentato 
oggi al presidente della Ca
mera dei deputati, Ono San
dro Pertini, dal comitato 
per il riconoscimento della 
RP A. La delegazione, for
mata da: Lisa Foa, Giorgio 
Girardet, Pino Tagliazucchi, 
Roberto Villetti, Franco 
Russo, Antonello Branca, 
Renzo Rossellini, ha sotto
lineato .D'urgenza di una 
presa d iposizione da par
te del governo italiano sul-

Catania: 
epurati i fascisti 
dal liceo 
Boggiolera 
occupato 

CATANIA, 13 - Gli stu
denti del liceo scientifico 
« Boggiolera di Catania 
hanno occupato questa 
mattina la loro scuola su
gli obiettivi dell'edilizia sco
lastica. 

Durante l'assemblea del 
Consiglio dei Delegati è sta
ta praticata dagli studenti 
l'epurazione dei fascisti 
dal COIisiglio e ne è stata 
chiesta l'espulsione dalla 
scuola, perché dopo oltre 
un mese e mezzo di silen
zio (dall'arrivo di Almiran
te a Catania il 30 nov. '75) 
ieri mattina a fascisti si so
no fatti vivi davanti al li
ceo distribuendo un volan
tino del FdG contro un 
compagno di LC del Bog
giolera e minacciando rap
presaglie contro l'occupa
zione della scuola. Hanno 
insultato un compagno del 
MS che stava entrando a 
scuola e alla sua rispo
sta ]0 hanno aggredito con 
spranghe, catene e chiavi 
inglesi ferendolo alla te
sta e mandando all'ospe
dale anche un altro compa
gno venuto in soccorso. l 
fascisti interni alla scuola 
sono stati riconosciuti e 
denunciati. Sono sempre i 
soliti: Palermo, De Simo
ne e Coco. 

la questione analoga. 
Il Comitato per il ricono

scimento della Repubblica 
popolare d'Angola sottoli
nea l'urgenza dell'aperturà 
di un dibattito parlamenta
re che ponga al centro del
la discussione il riconosci. 
mento del nuovo stato afri· 
cano e del suo governo for
mato dal Movimento popo
lare per la liberazione dell' 
Angola. 

Questa richiesta si fon
da su un vasto movimento 
di opinione già esistente in 
Italia che si è espresso con 
prese di posizione da par. ' 
te di forze politiche e sin
daca,li, organizzazioni so
ciali e culturali, che hanno 
riconosciuto la legittimità 
del nuovo stato africano 
sorto dalla sconfitta del co
lonialismo portoghese; non· 
ché la legittimità dell'at
tuale governo formato dal 
MPLA, il solo movimento 
che per 14 anni ha lottato 
contro l'imperialismo e il 
colonialismo, il solo movi
mento che abbia un carat
tere nazionale. 

Per queste stesse ragiom 
chiediamo che la Commis
sione di viliganza parlamen
tare sulla RAI-TV interven
ga perché siano corrette lé 
evidenti e sistematiche de
formazioni con cui si in
forma l'ipinione pubblica i
taliana sulla situazione an
golana. La telev,isione e lil 
radio presentano infatti il 
MPLA come movimento fi
losovietico e il F LN A e l' 
UN IT A come filoocciden
tali, non solo mettendo sul
lo stesso piano il MPLA e 
gli altri due movimenti, no
toriamente creati e mante
nuti in vita dall'imperiali
smo, ma anc11e presentano 
do la lotta del popolo an
golano per l'indipendenza 
totale come un conflitto 
manovrato dalle grandi po
tenze. Ciò che porta a far 
accettare all'opinione pub
blica l'idea di wla_ interna
zionalizzazione del conflit
to, con tutte le conseguen
ze politiche e umane che 
ne deriverebbero. 

Queste nostre richieste 
si muovono nel senso dl 
ottenere dal governo italia. 
no un impegno anche sul 
piano internazionale che 
contribuisca a porre fine al 
conflitto con l'affermazione 
dei diritti del popolo ango
lano alla sua indipendenza 
e sovranità nazionale e con 
l'estromissione dell'ingeren· 
za imperialista. 

alta stampa. 
La crisi dell'OUA è an

cora più evidente se si tie
ne conto che contrariamen
te alle previsioni generali 
il vertice africano non ha 
neanche votato la mozione 
di condanna contro l'ag
gressione del regime del 
Sudafrica al pcpolo ango
lano. Eppure questo sem
brava essere l'unico punto 
certo, tanto da essere in
cluso in entrambi i pro
getti presentati dai due 
blocchi che si fronteggia
vano. 

A nulla è servito l'ap-
plauditissimo intervento 

I sindacati 

del compagno Samora Ma
chel, presidente della Re· 
pubblica Popolare del Mo' 
zambico, il q u a l e ha 
denunciato vigorosamente 
Holden Roberto e Jonas 
Siwimbi come traditori 
dell'Africa in lotta contro 
la dominazione imperiali
sta e neocolonialista. 

La lotta del popolo an
golano continua e la Re
pubblica Popolare dell'An
gola non dovrà - come 
scrivono molti osservatori 
della « grande stampa» -
attendere « il prossimo ver
tice per poter entrare in se
no all'OUA ». 

• 

Non è più questo il pro· 
blema. I compagni del 
MPLA sanno chiaramente 
chi sono i loro amici intero 
ni ed esterni e come com
batterli. La conclusione del 
vertice non lascia più dub
bi su quei paesi africani 
che SODO pronti ad impe
gnarsi per la sconfitta del
le forze imperialiste ed il 
consolidamento della Re
pubblica Popolare dell'An
gola. 

Poche ore prima della 
chiusura dei lavori dell' 
OUA i cubani hanno dichia
rato che indipendentemente 
dall'esito della conferenza 

avrebbero continuato ad 
appoggiare il governo di 
Luanda, che non avrebbero 
ritirato gli aiuti che hanno 
sentito di dover portare 
agli angolani come dovere 
in ternazionalista. 

L'aggressione all'Angola 
da parte del congiunto del· 
le forze imperialiste pro
segue così come avanza 
e si consolida la re
si s t e n z a vittoriosa del 
MPLA. A quest'ultimo spet
ta il difficile e impegnati
vo compito di guidare una 
lotta di liberazione nazio
nale che sta già diventando 
una rivoluzione. 

Mor·o ma SI 

aspirano a resuscitare il governo 
vergognano a dirlo ad alta voce 

ROMA, 13 - Si a'Vvia 
stancamente a'lla conclu-. 
sione il direttivo della fe
derazione CGIL-CISLJUIL 
mentre è già stata nomina
ta nelle mattinata la com
mi·ssione- (formata da Ga
ravini, Romei e Rossi) in
caricata di stilare il do
cumento finale. 

Gli intervemti di oggi in
fatti si sono discostati di 
poco dalle linee generali 
emerse nella proposta di 
Boni ed hanno mantenuto 
un'umanità che ha ' testi
moniato unicamente della 
,genericità a·lla quale gli 
esponenti sindacali halillo 
inteso uniformare la loro 
discussione. Accanto a 
questo è naufragata anche 
l'ipotesi che alcuni sinda
calisti, in p·articolare quel
li ·del PSI, si facessero por
tatori di proposte tenden
ti a rilanciare 'le lotte e a 
rafiforzare l'ipotesi di uno 
sciopero generale. Nella 
mattinata di oggi gli in
terventi di numerosi se
gretari confederali non 
hanno smentito ,queste va· 
lutazioni. 

Il segretario generale 
Launa si è distinto per la 
richiesta di un voto una
nime del diretivo contro 
.le elezioni antici.pate " mo
tivato dalla consapevolezza 
che in tale ipotesi si ag
graverebbe il conflitto con 
le parti più agressive del 
padronato» e per aver sot
tolineato la necessità di 
«combattere ogni tendenza 
autonomistica, corporativa 
e di .gruppo» richiamando 
all'ordine le categorie del 
pubblico impiego e dei 
servizi che non hanno da
to il dovuto ascolto alle 
decisioni del precedente 

pesare i camion che esco
no con i prodotti) fino a 
mezzogiorno. 

Nei cantieri che fanno 
manutenzione ordinaria so
no stati fatti cortei inter
ni e nei laboratori centrali 
sono stati spazzat~ via i 
crumiri. Molti operai però 
sono rimasti a ca-sa. 

Sciopero compatto all' 
Anic di Ottana con 4 ore 
di cascame. Gli operai han
no tenuto un'assemblea 
con partecipazione massic
cia. 

La testarda direzione 
dell'Anic di Ottana, ieri ha 
minacciato le ore impro
duttive se oggi si fosse 
fatto cascame (cioè gettar 
via la produzione prima 
che sia trasformata in fi
lato di fibre) e se, sem
pre oggi, alle trattative con 
l'Asap, non si fosse accet
tata la regellamentazione 
degli scioperi e del mini
mo tecnico: per tutta ri
sposta oggi gli operai han
no fatto 4 ore ininterrotte 
di cascame al poliestere 
e la fermata degli impian
~i all'acrilico fatti al termi
ne dell'assemblea da tutti 
i delegati del CdF. 

Questa mattina gli ope
rai del reparto Mench
Seat hanno distribuito un 
loro vdlantino per la rias
sunzione del compagno de
legato Meledda. 

Il 15 gennaio ci sarà ad 
Orani il processo per la 
sua riassunzione. 

SOLDATI 
prima fila nella repressio
ne del movimento dei sol
dati. 

Nei prossimi giorni la 
mobilitazione per l'imme
diata scarcerazione di tut
ti i soldati arrestati può e 
deve crescere, può e deve 
cominciare a strappare le 
unghie ai repressori, può e 
deve chiederne l'allontana· 
mento. E' questa la condi
zione perché il movimento 
dei soldati continui a pro
nunciarsi contro il regola
mento Forlani, che ora ge
rarchie e regime DC inten
dono come imboscato, per 
ipotecare con la richiesta 
dei propri diritti e con le 
proprie indicazioni ogni fu
turo terreno di trattativa e 
confronto, ogni futura atti
vità di governo. Nella ri
sposta immediata dei sol
dati della Passalacqua sta 

direttivo di giungere al
la «autoregolamentJazione» 
delle azioni di lotta. Per 
quanto rigu·arda poi i gio
vani in cerca di prima oc
cupazione, ed è questa l' 
<unica novità contenuta nel 
discorso di Lama, la pro
posta è quella di impiega
re i giovani in atti'Vità 
«provvisorie, anche tempo
ranee» con un compenso 
che rappresenti un sala
rio «convenzionale » - co
sì definito - privo dei 
contrihuti previdenziali e 
assistenziali (salIvo quelli 
per infortuni) poiché si 
trntterrebbe di « lavoro 
.preca.rio »! L'ultima perla 
Lama l'ha iIl'filata preci
sando che la giornata di 
lotta, proposta da Boni per 
il 20 gennaio e limitata· 
mente alle fabbriche mi
nacciate da chiusura, può 
rispondere meglio di uno 
-sciopero generale alle esi
genze di unificazione del 
movimen to. 

Sempre riguardo a que
sta giornata di lotta il se
gretario generale della 
FlJM Bentivogli aveva 
chiesto che essa fosse svol
ta, anziché attrave.rso una 
serie di assemblee aperte, 
con la convocazione di una 
manifestazione nazionale a 
Roma di tutte le aziende 
in crisi, una proposta che 
al di là della ripetizione 
di una prassi già larga
mente usata dagli operai 
licenziati o in cassa inte
grazione avrebbe permes
so di aggregare intorno al
la classe operaia dell'Inno
centi e del'l'Harry's Moda 
un numero altissimo di si
tuazioni di lot·ta e di «re
parti» del movimento a 
partire dagli stessi disoc-

cupati organizzati. 
Molto poco, se non una 

mancata attenzione alle 
maturazioni interne alla 
DC, ha espresso il socia
lista Didò, segretario con
federale della CGIL che 
più di ogni altro ha dato 
l'idea di una 'Seria disponi
bilità degli esponenti so
cialisti a fare marcia in
dietro rispetto ai loro bel
licosi atteggiamenti espres
si fino a pochi giorni fa. 
Lo stesso nidò, che ipUre 
non ha voluto eliminare l' 
ipotesi del «ricorso ad 
azioni di carattere genera
le », ha detto che acettan
do i provvedimenti gover
nativi -si andrebbe incon
tro oltre che a una «stan
gata occupazionale» anche 
a una crisi della biJ.ancia 
dei pagamen ti e a una « in
fla'Zione .galoppante ». 

L'unico intervento della 
mattinata che ha riporta
to in parte i proble.mi che 
attraversa il movimento è 
stato quello della nuova 
segretaria dei tessili CGIL 
Marcellino che ha richie
sto un'accentuazione dell' 
azione sindacale in parti
colare nei confronti del la
voro nero e del mancato 
reintegro del turn-over che 
ha prodotto la perdita di 
17.500 posti di la'Voro fra 
i tessili mentre lo stanzia
mento di 144 miliardi per 
finanziare le operazioni di 
ì-iconversione ha causato 
la perdita di 2300 posti di 
lavoro, dimostrando la ne
cessi tà da parte de1 sinda
cato di adottare una linea 
alternatilVa a que'lla fin 
q ui scelta. 

A completo sostegno del
<<la strategia del cosiddetto 
nuovo modello di svilup-

pO» è intervenuto Vanni 
dopo che l'altro segreta
rio confederale della UIL 
Ravenna, socialista, ha mi
nacciato blandamente un 
«confronto diffici1e» con 
un nuovo governo che non 
accetti le proposte sinda
cali, Vanni naturalmente 
ha esaltato l'importanza 
dell'accordo raggiunto sul
la relazione di Boni dicen
do che «è bastato cOJJfer
mare le posizioni prece
denti, quella del 16 no
vembre e quella del 23 di
cembre, per ritrovare l'uni
tà all'ìnterno del sindaca
tO». Ma al di là di questi 
«ottimismi ingiustificati» 
il segretario generale del
la UIL ha esposto ancora 
una volta con precisione 
l'articolazione più fedele 
delle posizioni confindu
striali al'l'interno del di
battito sindacale recla
mando il controllo confe
derale sulle trattative con
trattuali, rivendicando al 
sindacato il merito di aver 
convinto le forze politiche 
e padronali della necessi
tà della riconversione in
dustriale e ammonendo in
.fine il sindacato nel suo 
complesso a guardarsi 
«dalle sfide che verranno 
da qualche parle per far 
rHugiare le categorie in 

'lotta per il rinnovo del 
contratto sulle richieste 
salariali ». 

E' questo, abbastanza e
loquentemente, il livello a 
cui può arrivare una stra
tegia sindacale a cui i ce
dirmenti e le debolezze di 
una gestione compromis
soria guidata dalla CGIL 
ha aperto la strada e di 
cui pagherà in ultima 
istanza tutte le conse
guenze. 

DALLA PRIMA PAGINA 
riconversione. La Dc, per 
bocca di Zaccagnini, di
chiara che il problema di 
Moro è mettere insieme 
la formula, perché sul pro
gramma economico qua
lunque posizione va bene
che è un modo di dire 
che qualunque programma 
serve a dare soldi ai: pa
droni, e che si possono trat
tare le quote rispettive. La 
farsa è dunque totale, e 
accentuata dal .fatto che 
ciascuno gioca contempo
raneamente sulla possibi
lità che si vada alle ele
zioni e sulla necessità di 
non restare tagliato fuori 
da un'eventuale ricomposi
zione dei cocci. 

infine il segno di quale for
za sia stata accumulata dai 
soldati in questi mesi, at
traverso il 4 dicembre, e 
anche come si possa impil!;
garla in ogni caserma d'I
talia nei prossimi giorni, 
contro la reazione, per cac· 
ciare via i golpisti e i re
pressori, per i propri diritti. 

INNOCENTI 
un'assemblea sulla que
stione della donna, è pre
v~sto anche un incontro 
con la FIM meccanica, le 
partedpazioni statali e l' 
Alfa. 

Giovedì 15 gennaio alle 
ore 8,15 alla prel!lira del 
lavoro si s'Volgerà l'udien
za per i compagni licen-· 
zia,ti aH'Innocenti. Questa 
udienza è il frutto di vari 
tentativi fatti dal collegio 
di difesa per ottenere il 
processo 'al più presto, do
po che già due volte il ri
corso d'urgenza era sta~o 
dicltiarato inammis.sibile e 
una terza volta «non com
patibile» con il carico di 
lavoro del giudice. Già si 
sta costituendo la mobm
tazione in solidarietà mili
tante con i compagni li
cenziati. Nonostante la 
grave situaz·ione in cui si 
trovano gli operai dell'In
nocenti, per i compagni li
cenziati sono già state rac
colte 80 mila lire, sono 
state raccolte, inoltre, cen
tinaia di firme contro i li
cenziamenti e altre se ne 
aggiungono o~ni giorno. 
Alcuni CdF SI sono pro
nunciati contro i licenzia
menti e s·i stanno racco
gliendo firme in tutte le 
fabbriche di Milano. La 
FIOM si è opposta ad un 
intervento dell 'ufficio ver
tenze della FLM, mentre 
i dirigenti della HM, 'pur 
mantenendo una posizione 
di condanna delle posizio
ni politiche dei 6 compagni 
si sono espressi nettamen
te contro i licenziamenti. 

GOVERNO 
vedremo quando sarà pub
blicato il docurr.ento socia. 
lista_ A quanto pare, il Psi, 
oltre a cavalcare, com'è or
mai di moda, la linea de
magogica sul «fondo per 

la disoccupazione giovani
le », domanda la fiscaliz
zazione degli oneri socia
li - cioè, puramente e 
semplicemente, « regalie 
senza contropartite ai set
tori industriali» - e la 
rimessa in circolazi'One di 
qualche migliaio di miliar
di agli enti locali. 

L'impressione è che il 
Psi abbÌ'a qualche difficol
tà a proporre cose real
mente diverse da quelle di 
Moro-La Malfa, salva una 
diversa distribuzione bene
ficiaria degli utili. Il Psdi, 
attraverso il suo diretti
vo, ha espresso posizioni 
assai affini a que11e socia
liste, preoccupato soprat. 
tutto di dichiararsi con
trario alle elezioni antici
pate. Il Pci, ribadendo il 
suo auspicio di· una rapida 
ricostituzione della situa
zione precedente, si limita 
a ripetere per dovere d' 
ufficio le sue osservazioni 
in margine al piano di 

Intanto, sulla scia della 
crisi nazionale, si è aper
ta uffiéialmente la crisi 
nella regione Lazio, per 
iniziativa del Psi.. Quest' 
ultimo, dichiarando ormai 
superata la formula del 
centro-sinistra con l'a'sten
sione del Pci, tende a for
zare la questione del rap
porw fra Dc e Pci, supe
rando i limiti della trat 
tativa nazionale. 

AVVISI AI COMPAGNI 
COMMISSIONE 
NAZIONALE 
SOCCORSO ROSSO 

La commissione è convo
cata per domenica 18 a 
Roma, ore 9, nella sede di 
via Dandolo, lO. Tutti i 
compagni che ne fanno 
parte sono rigorosamente 
tenuti ad intervenire. 

TOSCANA - EMILIA 
COLLOCAMENTO 

E' rinviata a domenica 
18 a Bologna ore lO via 
Avesella 51th la riunione 
SlU'I collocamento e il mo
vimento dei disoccupati. 

Devono partecipare tut
ti i responsabili di sezio
ne, degli studenti, del la
voro sui giovani e i disoc
cupati. 
SARDEGNA 
ArrIVO DI ZONA 

Sabato 17 gennaio ore lO 
attivo di zona Sulcis e 
Iglesiente. Devono parteci
pare militanti e simpatiz
zanti della zona: Iglesias, 
Carbonia, Siliqua, Nebida, 
Carloforte. La riunione si 
tiene nella sede di Lotta 
Continua di Iglesias , via 

Garibaldi 95 (di fronte 
Stazione F.F.). 

O.d.g.: movimento, oc
cupazione, situazione poli
tica e rafforzamento orga
nizzazione. 
ROMA 
A T T I V O REGIONALE 
LAVORATORI DELLA 
SCUOLA 

Giovedì 15 alle 17 pres
so la sede di Casal brucia
to (via Casalbruciato - bus 
109 o 311 dal Verano, scen
dere al cinema Argo). De
vono partecipare i lavora
tori della scuola, i corsisti 
di Civitavecchia, Latina, 
Frosinone, Viterbo, ecc. 
O.d .g.: piattaforma sinda
cale, nostra iniziativa po
litica. (Ritirarc la' docu
mentazione presso le se
zioni). 
LOMBARDIA - BANCARI 

Sabato 17 ore 9,30 nella 
sede di Milano riunione 
regionale dei compagm di 
Lotta Continua che lavo
rano nelle banche. O_d.G.: 
contratto, situazione nel 
settore, problemi interven
to. La riunione è aperta ai 
simpatizzanti. 

Merco'ledì 14 gennaio 1976 ---
TRE-NTO: IL PROCESSO CONTINUA NONOSTANTE TUTTE 
LE ILLEGALITA' COMMESSE E LA DENUNCIA PENALE 
DEL PROCURATORE DELLA REPUBBLICA AGOSTINI 

"30 luglio": Mattei, Galas 
e Zotti smascherano le com .. 
plicità tra Borghi e i fascisti 
Rivendicata la giustezza della proposta operaia 

TRENTO, 13 - Al ter
mine di una lunghis'S~ma 
camera di cons.iglio, in cui 
ha dovuto prendere atto 
della denuncia penale pre
sentata contro il Procu
ratore della Repubblica di 
Trento, Mario Agostini, e 
comprendente anche il 
documentatissimo dossier 
su 5 anni di strategia del
la tensione o di attività 
della magistratura a Tren
to, presentato al Parla
mento e inviato al Consi
glio Superiore della Magi
stratura e alla Corte di 
Cas·sazione - 11 tri'bunale 
di Trento ha deciso anco
ra una volta di ignorare 
tutto questo e di continua
re il -mostruoso processo 
a carico degli operai del
la Ignis, dei sindacalisti e 
dei militanti di Lotta Con
tinua. 

Non casualmente, a fa
vore di questa deci-sione 
si erano subito espressi in 
modo pienamente concor
de sia l'avvocato dei fasci
sti, che ha usato toni in
sultanti nei confronti dei 
cOlJl1pagni imputati, sia il 
P.M. Jadecola, che ha ten
tato una maldestra difesa 
d'ufficio del proprio ·pro
curatore capo Agostini. 

Nel frattempo sono cir
colate per Trento, e sono 
state anche riprese da al
cuni quotidiani, voci in
sistenti di accesi scontri 
all'interno del 'Palazzo di 
Giustizia, con disperati 
·tentativi di scaricare uno 
su l'altro tra i vari magi
strati coinvolti la . respon
sabili tà d e Il e illegalità 
commesse nel processo e 
finalmente denunciate sia 
in sede giud1ziaria che in 
sede parlamentare. 

Lunedì mattina il proces
so è dunque ripreso con 
l'interrogatorio dei primi 
compagni imputati. Com
plessivamente per quasi 4 
ore hanno parlato dappri
ma Giuseppe Mattei e poi 
Orlando Galas, segretari 
della Flm, i quali hanno 
sistematrcamente smasche
rato le complicità tra pa
dron Borghi e i fascisti 
il bestiale sistema di sfrut~ 
tamento in atto alla Ignis 
nel 1969-70, l'uso dei sinda
cati gialli e della Cisnal in 

funzione di provocazione 
antioperaia , i metodi di 
di dis·criminazione e di 
controllo poliziesco messi 
in atto con tro gli operai 
più politicizzati. 

Inoltre Mattei e Galas 
hanno ricordato il ruolo 
che l'insediamento della 
Ignis a Trento assumere 
nei progetti di controllo e 
di divisione antioperaia da 
parte della Dc, al punto 
che - oltre a Flaminio 
Piccoli, al presiden te della 
Regione Grigolli e ad altri 
boss democristiani locali 
r- in varie occasioni sono 
stati coinvolti direttamen 
te nelle vicende dello sta
bilimento Ignis di Trento 
ministri come Colombo e 
Gava. 

Sulle vicende specifiche 
del 30 luglio. 1970, Galas 
e Mattei hanno messo in 
luce il carattere preordi
nato della provocazione fa
scista, faci,litata anche da 
una compiacente ordinan
za a favore della Cisnal 
da parte del pretore Pa
gano, e la totale passività 
della polizia di fronte alla 
aggressione squadristica, 
attuata con il tentato as
sassinio di due compagni, 
il bastonamento di un al
tro, l'uso di bombe, pisto
le e pugni di ferro, da 
provocatori del Msi, Ci
snal, e di Avanguardia na
zionale confluiti da varie 
.città. 

Le deposizioni di Mattei 
e Galas si sono concluse 
con la rivendicazione del
la giustezza della risposta 
operaie, con la quale sono 
stati arre3tati i due capo
rioni fascisti Mitolo e Del 
Piccolo, che sono stati con
dotti in corteo per la cit
tà sino alla questura, dopo 
essere andati a verificare 
le condi·zioni degli operai 
Tenuta e Mattevi , ricove
r~ ti. in ospedale per Je gra
VlSS1me coltellate subìte 
dai fascisti impuniti. 

Ciò che è emerso nel mo
do più evidente dalle di
chiarazioni di Mattei e Ga
las è stato il carattere ge
nerale della mobilitazione 
di massa antifascista e la 
sua giustezza di fronte al
la casuale inerzia della pò
lizia e dei carabinieri: e 
tutto ciò - per bocca dei 

segretari della FLM - co
s~ituisce il definitivo seppel
IIment? della versione 
preordmata e reazionaria 
che tenedeva ad addossare 
la responsabilità della ri
sposta antifascista di mas
sa ai soli cosiddetti « estre. 
misti" di Lotta Continua. 

Martedì sono continuati 
gli interrogatori degli imo 
putati antifascisti. In par
ticolare, il compagno Fran
cesco Zotti, all'inizio della 
sua. deposizione, ha spiega
to 11 rapporto strettissimo 
che da anni si era creato a 
Trento tra movimento ope
raio e movimento studen
tesco, e particolarmente tra 
Lotta Continua e la classe 
operaia della Ignis. Ha poi 
ricordato i vari episodi 
della strategia della ten
sione e della provocazione 
attuata dai fascisti, episodi 
che vedevano come prota
gonisti sempre gli stessi 
squadristi, con ruoli inter
cambiabili tra MSI, CI
SNA Y e -A vanguaroia Na
zionale. Il compagno Zotti 
che dopo il 30 luglio 1970 
era stato subito colpito da 
un_ ordine di cattura per 
Cul aveva dovuto rimane. 
re latitante per più di 4 
anni, ha inserito la provo
cazione alla Ignis non so
lo nel quadro del fascismo 
tren tino e del disegno an
tioperaio, complessivo por: 
tato avanti dal padronato 
e dalla DC di Piccoli, ma 
anche nel quadro generale 
dei vari tentativi golpi
sti verificatisi in Italia, dal 
MAR a Borghese, e dalle 
stragi e attentati dinami· 
tardi attuati da'l '69 a oggi 
a livello nazionale. Venerdì 
16 mattina, il processo ri
prenderà con !'interrogato
rio di numerosi operai del
la Ignis. 

PRECISAZIONE 
La foto apparsa domeni· 

ca 11 in seconda pagina 
accanto all'articolo: «La 
Ilotta delle donne riempi. 
rà il "vuoto" legislativo 
sull'aborto », si riferiva al
Je operaie della Singer in 
lotta per il posto di lavo
ro, durante una manifesta
zione svoltasi a Roma nei 
primi giorni di settembre. 

La mobilitazione operaia 
deve costringere 
P·irelli alla tratt'ativa 
Riunione dell'esecutivo del C.d.F. proposto il rientro in 
fabbrica di tutti i sospesi e il rifiuto dei ritmi 

MILANO, 13 - Alla Pi
relli non -è cambiato nul
la; ama cassa integrazione 
chiesta prima di Natale, il 
7 gennaio si è aggiunta la 
conferma dei 18 giorni di 
CI. ·per la gomma, dal 19 
a fine mese, altri giorni 
nel mese di febbraio e 
oinque giorni a febb;aio 
per i cavi. 

In più 1'8 genna'io sono 
state mandate 180 lettere 
di annuncio di C.L a zero 
ore che non stabiliscono 
,date di rientro, ma che ri
mandano alla verifica del 
31 marzo '76 di cui parla 
nell'accordo. A queste è 
p~obabile che 'Se ne ag
gIungano altre 120, in mo
,do da raggiungere hl nu
mero di 300 richieste da 
Pirélli a dicembre per ot
tenere l'obiettivo di 800 
espulsioni dalla fabbrica 
(gli altri devono esser~ 
p:epensionam~nti). Si ag
gJUnga che l esecutivo ha 
ammesso la possibili tà di 
un ulteriore richiesta di 
c.I. per il mese di marzo. 
pa parte sua Pirelli, per 
lmporre la mobilità sel
vaggia, chiede che 70 ope
rai da'lJa Enea del «gigan
te » passino nuovamente 
nell reparto 91, dove la 
produzione -è rimasta quel
la dei pneumatici per auto. 

Lunedì, con queste pre
messe, si è svolta la riu
nione del direttivo del C. 
d.F.: la relazione introdut
tiva di 'Coferrati dell'ese
cutivo ha voluto dare con
tinuità alle motivazioni a 
sostegno dell'accordo del 
12 dicembre (quello che 
stabilisce C.L e prepensio· 
namenti per 1.400 operai 
del gruppo), affermando 
che tutto sommato ~'accor
do può essere positivo pur
ché si recuperino i livelli 
occupazionali e che co
munque « si è riusciti a 
imporre col governo uscen
te una discussione, che, 
quindi, la crisi governati
va non va nell'interesse 
operaio di costringere Pi-

reUi a un confironrt:o. Con
tinuando, ha aggiunto che 
Pirelli, per ridurre la for
za operativa, tende a chiu
dere alcune mense e i ser
vizi collaterali con la C.L 
per le donne che vi lavo
rano. 

Rispetto alle iniziative 
che il sindacato vuoI pren
dere, Coferrati ha indicato 
la giornata del 2·1 o del 22 
carne momento di lotta 
che coinvolga tutto il grup
po, 'Con il rientro simboli 
co, per la Bicocca, di tuil:ti 
gli operai in CL per fare 
un 'assemblea, e ha propo
sto ]a costituzione di un 
coordinamento dei sospe
si per la gestione gra'dua· 
le del rientro appena se 
ne creino le possibilità_ 

Sono seguiti alcuni inter
venti operai che 15ono fi 
nallmente entrnti nella so
stanza del problema della 

SIRACUSA ' 
Sabato, alle lO, atti'Vo 

della sede sulla situazione 
politica. Partecipa il com
pagno Adriano Sofri. 
ROMA: TRIBUNALE RUS· 

SEL 
Oggi all'Issoco, via della 

Dogana Vecchia 5, ore 20, 
conferenza sull"Argentina. 
O.d.g.: Repressione para-le
gale (AAA e violenze mili
tari). Le carceri. 
ROMA 
COMITATO 
PROvINCIALE 

Venerdì 16, ore 18, alla 
sezoione Garbatella . 

O.d .G_: Crisi di governo 
ed elezioni. 
ROMA 
ATTIVO GENERALE 
. Domenica 18, ore 9,30, al 

cmema Colosseo, attivo 
generale su crisi di gover
no e crescita del potere 
popolare. 

risposta alla C.I. 
In particolare il com

pagno Milicb di Lotta Con
tinua, ha esposto chiara· 
mente g1i obiettivi che gli 
operai della Pirelli si devo
no dare oggi: 1) manteni
mento di tutti i posti di la
voro; 2) collegamento rea
le con tutto il movimento 
per impedire aa firma di 
qualsiasi contratto se non 
passa il blocco dei licen· 
ziamen ti in tu.tta Italia; 3) 
r1duzione della produzione 
'del turno di notte; 4) pari· 
ficazione della curva del 
cottimo rispetto al remli
mento. Il compagno Mi
lich, partendo dall 'esigen
za di un'assemblea gene· 
rale per lunedì, che sia un 
effettivo momento decisio
nale, ha 15ottollinea to la ne· 
cessità, ripresa anche dal 
compagno Gioia, di ripren
dere l'indicazione del ri
fiuto dell'aumento dei rito 
mi, pretese da Pirelli, e 
inoltre la necessità di una 
risposta dura al progetto 
di smantellamento della 
Bicocca che parta dal rien· 
tro in fabbrica di tutti i 
sospesi (2.700 della gomma 
e i 180 a zero ore) il po· 
mo giorno di C.I. Bisogna 
obbligare Pirelli a tratta' 
re e non dargli lo spazio 
per fare, a suo piacimen· 
to, la ristrutturazione del
la fabbrica aspettando i~ 
31 marzo. Rispondendo al 
vari -interventi dei revisio· 
nisti sulla questione gover
nativa, che, secondo loro, 
condizionerebbe ogni vo
lontà operaia, ha sostenu. 
to che, di fronte a un pos
sj.bile governo dei 100 gior· 
ni per la gestione dei cor:
tratti, il movimento pUo 
affrontare le ele2Jioni ant!· 
cipate in posizione offenSI
va e riversarvi la forza 
che già esprime. 

Sul numero di domani la continuazione della di· 
scussione sul mOvimento dei disoccupati, il colloca
mento e la nostra iniziativa. 


